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AGLI ABBONATI
E LETTORI

Concludiamo con questo numero doppio Pannata
1982 de .IRINVITO.

Siamo sempre impegnati nella rincorsa contro il tem-
po e i mesi che risultano regolarmente più veloci dei
nostri tempi di scrittura.

lfla, nonostante questi ritardi, contiamo sulla com-
prensione di abbonati e lettori, così come contiamo
sul rinnovo sollecito dell”abbonamento da parte di
tutti coloro che ancora non lo avessero fatto.

Ricordiamo anche per eventuali nuovi abbonati che
la quota per il 1983 è di I... 6.000 (sempre graditi an-
che gli arrotondamenti) da versare sul ccp n.
14/121 51 intestato a L”INVlT0 - rTrento.
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Abbiamo battezzato
i nostri figli

Quando abbiamo riflettuto sul
problema di battezzare o meno i
nostri figli, la nostra attenzione più
che soffermarsi sul sacramento in se
stesso, si è subito allargata al senso
complessivo della nostra fede, al-
l”impatto avvenuto tra essa e le no-
stre scelte, quelle politiche in senso
lato come quelle della quotidianità,
alla qualità della` nostra partecipa-
zione alla vita della Chiesa. Abbia-
mo cosi ripercorso le diverse tappe
della nostra maturazione ecclesiale
e politica: dal coinvolgimento'negli
entusiasmi del rinnovamento post-
conciliare vissuto nel fervere dei
gruppi spontanei, alla condivisione
delle prospettive di nuova società e
di nuova moralità abbozzate nelle
elaborazioni degli “anni caldi”, al-
liimpegno meno esaltante ma, forse,
più consapevole e maturo degli ulti-
mi anni.

Nel percorrere questo cammino
non sono certo stati pochi imomen-
ti di attrito, talvolta di vero e pro-
prio scontro, con gli atteggiamenti e
i pronunciamenti della gerarchia,
con talune scelte “sociali” e pasto-
rali della diocesi, con il modo di
condurre la vita parrocchiale e di
“gestire” la Parola di Dio di alcuni
sacerdoti con cui venivamo a con-

tatto. Ogni volta si trattava, per la
nostra fede e per il nostro modo di
viverla, di una verifica che ci coin-
volgeva sia singolarmente che assie-
me agli amici e compagni con i qua-
li stavamo percorrendo quel tratto
di strada; e spesso queste verifiche
comportavano momenti di crisi, di
sconforto, di sensazione di emargi-
nazione, di tentazione di abbando-
nare la ricerca intrapresa.

Del esto se da un lato le scelte
che siamo venuti facendo ci hanno
portato ad una prassi sociale e poli-
tica spesso contrastante con quella
storicamente maggioritaria nel mon-
do cattolico e approvata dall'istitu-
zione Chiesa, dall”altro è certo che
il riferimento di fede è tuttialtro
che estraneo o ininfluente rispetto
a queste scelte; anzi probabilmente
il nostro giudizio sul capitalismo e
sull°interclassismo, la nostra mili-
tanza nelle organizzazioni del movi-
mento operaio hanno trovato, alme-
no inizialmente, più ragioni e stimo-
li nel messaggio evangelico e nelle
aperture conciliari che in una rigo-
rosa analisi politica o nella condivi-
sione di oggettive situazioni di clas-
se.

Anche la battaglia, attualissima,
contro Pintegrismo rimontante, che
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ci ha consentito a suo tempo un ri-
pensamento autocritico su qualche
momento del passato in cui siamo
stati tentati di considerarci, noi, gli
unici cristiani veramente coerenti, è
una battaglia dalliesíto ancora incer-
to e che ci costringe anche oggi, in
molte circostanze, a contrapposizio-
ni che non cerchiamo, in una situa-
zione sgradevole di permanente esa-
me e verifica di ortodossia.

Questa collocazione, per cosi di-
re, di frontiera ha creato talvolta
dei problemi anche nel momento
della pratica religiosa, della parteci-
pazione all”Eucaristia, della vita sa-
cramentale: evidentemente è impor-
tante che questi momenti non siano
staccati dall'esperienza di vita e que-
sto per noi significa portare là e te-
stimoniare in qualche modo anche
le nostre tensioni, i nostri dubbi, le
contraddizioni che vediamo, le no-
stre speranze e i progetti, la qual co-
sa non sempre e non dovunque ve-
niva e viene accettata e consentita.

Pur in presenza di queste difficol-
tà, di una cosa siamo sempre stati
convinti e abbiamo sempre ribadito
anche nei momenti di maggiore ten-
sione, ed è una delle considerazioni
che anche nel prendere l'iniziativa
di fare “l'Invito” abbiamo confer-
mato: questa che c'è è la nostra
Chiesa, di essa ci sentiamo parte, in
essa vogliamo operare e non ci tenta
llidea di crearci uno spazio solo no-
stro, gratificante, nel quale possia-
mo esprimere e soddisfare comple-
tamente tutte le nostre esigenze o
avviare le più ardite sperimentazioni
liturgiche.

In questo senso noi cerchiamo di
agire, dando a questa intenzione an-
che un riferimento spaziale che in
questa fase riteniamo praticabile: è
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nella nostra parrocchia che noi, nei
limiti del possibile, cercheremo di
essere presenti, certo con le nostre
idee e con le nostre azioni, convinti
che anche da questo tipo di testi-
monianza potrà venire una piccola
spinta al rinnovamento e, per lo me-
no, con la convinzione, al di fuori
di ogni presunzione, di non aver
contribuito con la nostra assenza,
seppur in piccolissima parte, all”ap-
piattimento del pluralismo che nella
comunità ecclesiale è presente e che
noi vogliamo sempre più legittima-
to, accettato e valorizzato.

Tutte queste riflessioni siamo ve-
nuti facendo e ci è parso che, ben-
ché nessuna scelta circa il battezza-
re o meno i nostri figli potesse di-
scendere con rapporto di causalità
dalla nostra “vicenda ecclesiale”,
tuttavia più in linea con le convin-
zioni e il comportamento che abbia-
mo scelto sarebbe stato il presentar-
li, perché li accogliesse col segno del
Battesimo, alla nostra comunità par-
rocchiale. Questa è stata la nostra
scelta anche perché questa è la testi-
monianza di cui, come genitori, ci
sentiamo capaci. Ci è sembrata in-
fatti improbabile, ma anche superio-
re alla nostra possibilità, l°ipotesi di
una educazione alla fede percorsa al
di fuori o ai margini della vita di un
“pezzo di chiesa” concreto, pur con
tutti i limiti anche gravi che vi pos-
sono essere; ci è parso invece più
praticabile la via della condivisione
di una realtà precisa, dalliinterno
della quale, misurandosi e facendo i
conti con i suoi ritmi, con le sue
inerzie, con le sue scadenze liturgi-
che, sacramentali, pastorali, cresce-
re insieme ai nostri figli esercitando
tutta la nostra capacità critica, sulla
base dei valori e ideali che abbiamo
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maturato e delle valutazioni più
contingenti che abbiamo fatto e che
faremo ed anche sulla base della no-
stra “diversità”, se è vero che su
molti piani abbiamo elaborato con-
vinzioni e riferimenti non consueti
per il mondo cattolico.

Riferendoci ad uno spunto parti-
to recentemente dalle pagine del-

llInvito, ci sembra che una volontà
sia stata quella che, probabilmente,
ha determinato la nostra scelta: la
decisa volontà di non avviare i no-
stri figli ad essere, a priori, dei “cri-
stiani senza chiesa” o, forse, in fon-
do in fondo, la volontà di non di-
ventarlo noi, nonostante tutto.

Maurizio e Cristina

LE INSIDIE DELL'INTERVISTA

E' difficile per tutti sottrarsi alle insidie dell'interlocutore nell'ambito di
un 'intervista Tra queste insidie ci sono anche quelle che nascono sia da ecces-
so di diffidenza che da eccesso di fiducia. Non è raro che l 'intervistato riman-
ga vittima di uno di questi eccessi fino a perdere il riferimento al reale e alle
proprie normali capacità valutative.

L'ultima illustre vittima di un simile meccanismo è senz'altro mons. Got-
tardi vescovo di Trento.

Preso da un eccesso di fiducia sia nei riguardi dell 'intervistatore che della
sede in cui l 'intervista avveniva (Telepace: televisione cattolico-ciellina di Ve-
rona), non si è nemmeno accorto dell *insidia razzista (“trentini nordici e per-
ciò seri e riservati”) che la domanda conteneva, e del suo riferimento a uno
stereotipo infondata e duro a morire (Trento - Brigate rosse), indegno comun-
que per un addetto all 'informazione che voglia essere professionalmente one-
sto.

Il tranello dell 'eccesso di fiducia ha funzionato in pieno: trentini bravi e
completamente estranei al fenomeno dell'eversione, che si deve invece attri-
buire a quell' “alieno” che è la facoltà di sociologia e a quegli “alieni” che so-
no i sociologi, le cui eventuali ascendenze cattoliche si esorcizzano con l 'in-
coerenza e le cui eventuali origini' trentine semplicemente si rimuovono. Cose
che forse ricorrono ancora in un ambito pipititino di stretta osservanza (dove
pure peraltro si comincia a introdurre almeno qualche “distinguo”), ma che
certo non ci saremmo aspettati da un vescovo “cattolico” (se significa ancora
universale), per il quale eravamo convinti non potessero esistere “alieni”.

Tanto più che avevamo visto mons. Gottardipartecipare attento e pensoso
al convegno della FUCI nel dicembre scorso sull università, in cui, tra le altre
cose, veniva citata l'opinione di uno storico cattolico ser-finiti: la quale Trento
sarà ricordata nella storia per il concilio e per la facoltà di snciningin.

Noi comunque restiamo convinti che l`incidente debba effettivamente esse-
re attribuito al sorriso accattivante di un in tervistatore che fa sicuramente par-
te delle 99 pecorelle al sicuro nell 'ovile Il guaio è che da qualche tempo que-
ste pecorelle si son messe d 'impegno a convincere i pastori che fuori dall *ovile
non ci sono più quelle che una volta si chiamavano le “pecorelle smarrite” (ef-
fettivamente ormai sarebbero troppi' per rincorrerle tutte), ma soltanto “alie-
ni” che si abbeverano a “indirizzi non solo chiaramente marxisti, ma ispirati a
principi eversivi che favoriscono llincubazione della rivolta armata”. Meglio
starsene al sicuro, “coerenti alle proprie origini”.

ì
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Vangelo di Luca:
spunti di comprensione
Tradizione evangelica e Vangelo

“Questa sacra tradizione dunque
e la sacra scrittura dell'uno e dell'al-
tro testamento sono come uno spec-
chio nel quale la chiesa pellegrina in
terra contempla Dio ", cosi` il Conci-
lio Vaticano II nella Dei Verbum. Il
Concilio nella sua esposizione enu-
mera prima la Tradizione poi la
Scrittura ed e` sorprendente questo
far precedere la tradizione alla Scrit-
tura: significa che dapprima c”e` sta-
ta una trasmissione orale dell°espe-
rienza che la prima Chiesa ha fatto
di Gesù, e solo in seguito ê avvenu-
to che tale esperienza sia sta ta fissa-
ta per iscritto, ossia che la Tradizio-
ne (esperienza di Cristo tramandata
a voce) sia diventata Scrittura. Ov-
viamente il significato qui dato di
Tradizione e` assai diverso da quello
comunemente inteso: quello che in-
tendeva la tradizione come quel
complesso di veritd, dogmi trasmes-
si dalla Chiesa al di fuori della Scrit-
tura. La tradizione che il Concilio,
correggendo lo schema precedente-
mente presentato che qualificava la
tradizione come “la tradizione vi-
vente”, ha voluto specificarla in un
successivo schema come “la Tradi-
zione a cominciare dagli apostoli”
(n. 8): si tratta quindi di una Tradi-
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zione di origine divina, dello stesso
annuncio della Buona Novella data
da Cristo e predicata dagli apostoli:
nella teologia recente questa tradi-
zione veniva chiamata come il KE-
RYGMA.

E' appunto questo kerygma che
trova espressione nella Scrittura. In
questa tradizione apostolica la Chie-
sa in cammino nella storia, “pelle-
grina” come dice il Concilio, da su-
bito vi si ê rispecchiata e in questo
specchio ha viste riflesse varie im-
magini; ossia imprestando da Max
Thurian la sua riflessione a com-
mento di questa affermazione del
Concilio: “nella contemplazione di
Dio e nella conoscenza della veritd,
non tutto viene dato in un sol mo-
mento nella piena luce della visio-
ne”, ma la Chiesa comprende e fissa
in modi diversi liEvangelo di Cristo:
e` questa liorigine di quattro diverse
relazioni del Vangelo di Cristo, i
Vangeli di Marco, Luca, Matteo,
Giovanni.

I QUATTRO VANGELI

I Vangeli quindi rispecchiano
tempi diversi, problematiche diverse
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nella chiesa delle origini, momenti
storici di rivelazione successivi. E,
una realtd questa di cui sono perfet-
tamente consapevoli gli evangelisti
come ci tiene a farcelo sapere Luca
nel prologo del suo vangelo: “Poi-
che' molti han posto mano a stende-
re un racconto degli avvenimenti
successi tra di noi, come ce li hanno
trasmessi coloro che ne furono te-
stimoni fin da principio e divennero
ministri della parola". E ” espressa
qui in Luca gia` assai chiara la teolo-
gia che riconosce una tradizione
precedente la scrittura, una tradi-
zione gid predicata ed anche scritta
(ma scritti non canonici), e c°e` inol-
tre anche un sottile rimprovero a
coloro che hanno posto mano (in
greco: epi-cheiro = metto le mani
su qualcosa, un mettere addosso le
mani; c'ê l'idea di trattamento non
proprio delicato), un riconoscimen-
to della loro incompletezza e disor-
dine, per cui sente l'esigenza di fare
nuove ricerche e di completare:
“cosi ho deciso anch 'io di fare ri-
cerche accurate su ogni circostanza
fin dagli inizi e di scriverne per te
un resoconto ordinato, illustre Teo-
filo, perché ti possa rendere conto
della soliditd degli insegnamenti che
hai ricevuto”.

DAPPRIMA
UNA TRADIZIONE ORALE

Chi sono i molti? E in che senso
e` incompleta e disordinata la loro
relazione? Queste perplessita` di Lu-
ca lasciano intravedere tutta la ric-
chezza e il travaglio della chiesa del-
le origini; le molte esperienze attra-

verso le quali e` passata; il succedersi
di fatti diversi che tutti, come storia
della prima chiesa, formano un
complesso di rivelazione che dd ori-
gine alla Tradizione apostolica. Ec-
cole di seguito (e l”enumerazione la
prendo dal Concilio al n. 8 e 9). La
prima e fondamentale esperienza e"
quella con Gesù in persona: un rap-
porto intenso vitale da maestro a di-
scepoli dapprima, come tra amici
poi (“non vi chiamo più servi, ma
amici" Gv. 15,15); quando Gesù de-
ve lasciare i suoi discepoli (ma è un
bene che li lasci perché “è bene per
voi che io me ne vada, perché se
non me ne vado, non verra` a voi il
Consolatore": il Consolatore e" lo
Spirito Santo; la traduzione esatta
comporta la parola intradotta di Pa-
raclito, una parola appunto non tra-
dotta per non perdere di essa il si-
gnificato fondamentale intraducibi-
le di uno che sta accanto, come con-
sigliere o come consolatore, o me-
glio come ad-vocatus, l avvocato
nelle nostre cause con il mondo) la
nuova esperienza è quella dello Spi-
rito Santo: “Questa tradizione, che
trae origine dagli apostoli, progredi-
sce nella Chiesa sotto Passistenza
dello Spirito Santo" (Dei Verbum,
n. 8): nella chiesa iniziale l'esperien-
za di Cristo viene trasmessa dagli
apostoli con l'assistenza dello Spiri-
to Santo.

All ,inizio quando si presentavano
ai discepoli di Cristo iproblemi, al
tempo dell *esperienza diretta con il
Cristo, era Lui stesso a risolverli:
come era accaduto quel giorno che
andando attraverso i campi di saba-
to i discepoli raccoglievano le spi-
ghe e i farisei protestavano dicendo
che di sabato non si possono racco-
gliere neppure le spighe. Gesù li ave-
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va tolti dalle peste: “Il sabato e" sta-
to fatto per l'uomo e non l'uqrjno
per il sabato! Perciò il Figlio del,-`
l”uomo e` signore anche del sabato ”.
Ma quando Lui non c'era più accan-
to ai suoi seguaci, toccò agli aposto-
li, ripieni di Spirito Santo, risolvere
i problemi, come ê accaduto ad
esempio quando icristiani sono sta-
ti cacciati dal tempio e dalle sinago-
ghe ebraiche: che fare? Rispondeva
l'apostolo Giovanni, raccontando di
quella volta quando andando in Ga-
lilea e attraversando la Samaria s”e-
rano fermati al pozzo di Giacobbe:
qui una donna samaritana aveva po-
sto a Gesù la domanda: “Signore
vedo che sei un profeta. I nostri pa-
dri hanno adorato Dio sopra questo
monte e voi dite che e` Gerusalem-
me il luogo in cui bisogna adorare",
la risposta di Gesù fu: “Credimi
donna ê giunto il momento in cui
né su questo monte, né a Gerusa-
lemme adorerete il Padre..., e` giun-
to il momento, ed é questo, in cui i
veri adoratori adoreranno il Padre
in spirito e verita; perché il Padre
cerca tali adoratori”; per i poveri
cristiani cacciati dalle sinagoghe e
dal tempio, senza punti sacri di rife-
rimento esterno, questa testimo-
nianza-ricordo di Gesù da parte de-
gli apostoli e` stata di straordinario
incoraggiamento, ma anche di prati-
ca soluzione: non importava andare
in un luogo preciso, in un tempio o
in una sinagoga, ma importava ave-
re “spirito e verita”.

TERZA FASE: LA SCRITTURA

In seguito poi più neppure gli
apostoli erano presenti a “tradire”
la testimonianza del Cristo: alcuni
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erano stati uccisi, altri s'erano allon-
tanati per andare a predicare. Fu al-
lora che si senti` il bisogno di racco-
gliere le parole di Gesù, le relazioni
delle sue opere: raccolte che veniva-
no fatte attorno a un argomento o a
un soggetto: il primo risultò essere
la relazione della passione, morte e
resurrezione di Cristo; in seguito
raccolte di detti, dei miracoli, delle
parabole, delle controversie con i
suoi avversari. La critica letteraria e
storica oggi cerca di identificare tali
raccolte: sono queste i “molti” di
Luca. Si tratta perciò ancora di rac-
colte senza una loro idea teologica
come guida di fondo: questa sta an-
cora al di fuori, nella vita del Cristo,
vivificata dallo Spirito nei cristiani e
nella Chiesa. Si tratta dipuntelli in-
sufficienti alla vera “traditio ” di Cri-
sto nella Chiesa. E* in quel preciso
momento che sorgono nuove raccol-
te, ma con la tradizione incorporata:
queste raccolte divengono non solo
scrittura, ma Sacra Scrittura e han-
no una loro anima: e` il riflesso dello
specchio che deriva alla Chiesa nel-
l I"essersi specchiata nell 'esperienza
con il Cristo. Lo specchio però ri-
flette nella chiesa importanti parti-
colaritd. Succede cosi che Marco
colga di Cristo la sua divinitd (il suo
infatti è il vangelo che proclama che
Cristo ê il Figlio di Dio), Matteo co-
glie nel Cristo l'attualizzazione della
promessa messianica; Giovanni lo
coglie come il Logos di Dio, il Ver-
bo di Dio, mentre Luca lo coglie e
presenta come il Salvatore degli uo-
mini. Ma questo lo vedremo in un
prossimo articolo.

444
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«Umani di tutto il mondo,
unüevh

L”articolo è la riduzione di un capitolo della tesi di laurea, riscritto nel
venticinquesimo della morte di Clemente Rebora (1957). Ci è parso utile
fornire anche una documentazione come questa, in un momento politica-
mente difficile in cui però la sensibilità sul tema si va lentamente diffon-
dendo. Siamo consapevoli che oggi la “guerra” sarebbe diversissima da
quella di cui ci parla Rebora nelle sue poesie e nelle sue lettere. Ma la di-
versità consiste in un di più di morte e di orrore.

Clemente Rebora dedica i flam-
menti lirici (1913) “ai primi dieci
anni del secolo ventesimo”, di cui
dicono le ansie e le speranze, e il ti-
more dello sfacelo imminente della
prima guerra mondiale. E' forte il
bisogno di solidarieta` e fratellanza
universale:

Qui nasce, qui muore il mio canto:
e pqrrci forse vano
accordo solitario;
ma tu che ascolti, recato
al tuo bene e al tuo male:
e non ti sará oscuro. (Fr. I)

E quando scrive:
Mentre l 'ora ê infelice
questa voce ê pazzia:
ma qui c'e` un cuore e vorrebbe
altri cuori trovare;

ma qui c'e` amore e vorrebbe
altro amore infiammare,l

Ciascun apra suo gorgo e lo fluisca
ruscello all 'acqua altrui.

(Fr. XXXIX)

E ancora:

Come canto in melodia,
come nota in armonia,
nell ,amor della gente mi paleso:
e vil mi sembra quando con

tormento
la voce si smarrisce appena mia.

(Fr. LVI)

Rebora vive da poco con Lydia
Natus, una pianista russa, e questo
amore tormentato viene vissuto co-
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me l 'anticipazione della fratellanza
universale. Scrive all ,amico Antonio
Banfi: “Come mi e` difficile h-e de-
lizioso - godere, avere i conforti
d 'una passione folle; io ero abituato
a ben altre ebbrezze! Ma insieme
benedico la donna che travolgo nel
mio vortice fiammeo”. E a Giovan-
ni Boine, a guerra già cominciata,
scrive: “Lydia si consuma e spasima
come una Madre che sente di non
poter salvare il figlio segnato da un
destino di luce. Creatura delle crea-
ture”.

Per Rebora la guerra costituisce
un impatto duro con la realtà, segna
la crisi del suo ideale di fratellanza
universale, a cui seguirà anche la fi-
ne, nel 1919, del legame con la Na-
tus. Rebora si troverà desolatamen-
te solo.

Nella polemica fra interventisti e
neutralisti Rebora e" completamente
estraneo alle ragioni storiche e poli-
tiche del conflitto, si attiene nel suo
giudizio a ragioni unicamente uma-
ne. L”ambiente familiare in cui ê
cresciuto e` impregnato di patriotti-
smo risorgimentale, ma il suo. lega-
me all 'Italia ê del tutto particolare.
In una lettera a Daria Malaguzzi
(poi moglie di A. Banfi), nel 1912,
scrive: “l'amore all 'Italia io lo sento
a modo mio: soprattutto lo sento
come uomo (dio) ".

Si avvicina all 'ambiente de La
Voce, che vuole educare prima gli
uomini che icittadini, tanto che per
questa “umanità astratta” la rivista
e" accusata di quietismo sia in politi-
ca interna che estera. Ma gradual-
mente anche fra i vociani prevalgo-
no le posizioni favorevoli alla guer-
ra. Prezzolini ancora nel 1912 scri-
ve: “La guerra ê l”esame generale
cui la storia chiama ogni tanto ipo-
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poli”. Anche Serra e Jahier finisco-
no con il considerare la guerra un
fenomeno ineluttabile da accettare
con rassegnazione. Altre correnti
culturali, e in misura più decisa, e-
saltano la guerra, come llespressione
principale dell'azione (D'Annun-
zio), come strumento di purificazio-
ne (i futuristi di Lacerba), o di dif-
fusione della superiorità spirituale
dell'Italia (Il Leonardo), o della sua
volontà di dominio (Il Regno).

In quei primi anni del secolo, la
discordanza fra il senso d'attesa di
qualcosa d'indefinito che venga a
migliorare il mondo, presente anche
nei Frammenti lirici, e l'opacita` del-
la vita politica quotidiana, crea
quell 'atmosfera pericolosa che fa a
dire a tanti, rimasti poi vittime de-
gli eventi: e se non ci fosse la guerra "-

-
fl
-
..

i

che cosa farei, oppure che si fareb- `
be? Scrive Banfi, allora vicinissimo
a Rebora: “Tra i cosi detti intellet-
tuali non era raro che ci sentissimo
rispondere che la guerra era una
splendida soluzione della loro vita
arrivata ad un limite cosmico! Non
parliamo di chi sventolava il motivo
patriottico: erano fiumane di retori-
ca che trovavano l'ultima im beccata
nella retorica dannunziana”. Banfi ê
neutralista, ma in questa neutralità
ê implicita l'affermazione di un'in-
feriorità politica e di una mancata
evoluzione storica: “Si form'erà l,I-
talia come nazione, per le guerre
che di nuovo attendono l”Europa?
Non credo: nazionalismo e` in Italia
la viltà di interessi e debolezze che
ci regge atteggiantesi a forza: è la
vergogna elevatasi a diritto, la debo-
lezza pompeggiante. La storia d 'Eu-
ropa non ci ha voluti neppure que-
sta volta con sé”.

Rebora va al fronte. La sua con-
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danna della guerra e della violenza,
pregiudiziale direi, diventa drastica
alla vista delle sofferenze dei solda-
ti. A Panzini che ê venuto a trovarlo
dice: “La guerra deve essere una co-
sa enormemente seria per il fatto
che si muore. Ma per il resto! Una
sofferenza immane delle masse, po-
larizzate nella volontà di alcuni che
sono fuori della guerra. I giovani so-
gnano ancora la guerra classica,
eroica! E' la guerra anonima, tede-
sca, senza nemmeno il bel gesto”. A
chi esalta il gesto eroico dice che
non ê in guerra che rifulge l °eroi-
smo: il sangue scorre, ma non e` di
nessuno, tanti morti anonimi per
far belli quelli che sono fuori della
guerra e la presentano come la pro-
va dell ,uomo

A cena intanto. Olà,
del festino: carne al sangue,
rosso vino forte,
evviva l°appetito della morte!
Non sono versi che inneggiano,

alla maniera futurista, al gusto del
sangue, sono la riduzione ironica
della guerra a un banchetto di san-
gue e di danze macabre.

Scrive alla madre: “E” un bene
` per la vostra tranquillità e conforto

che ignoriate il fango morale, la pie-
tà e l'orridezza di ciò che avviene; e
conosciate solo le notizie attraverso
i giornali che ingannarono e ingan-
nano la patria, e voi mamme”. E a
Boine: “Fortunati (l) i lettori di
giornali; gli spirituali buongustai
dell'epoca delle logiche, i ferventi
beneamati dalla gloria della gran-
dezza ecc....!” Ai narratori della
guerra ufficiale ribatte anche Banfi:

5 “E'perduto ogni senso di giustizia e
I I - L. 1 ø x \ adi umamta e di verita; tutto e lecito
per la patria, per la libertà. Non sen-
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ti con che forza si dice che la forza
e` legge, che ogni nazione deve veder
solo sé e il proprio egoismo: ed ê re-
torica, una retorica che uccide mi-
gliaia di creature. Che beatitudine ê
per tutti dire che l'unione e l”amore
degli uomini e" menzogna, che ci
sgozzeremo sempre l”un l 'altro. Se
fosse vero sarebbe la disperazione,
ma non vedi come igiornali tutti ne
esultano?"

Rebora diventa il poeta della
guerra nella sua tragica realtà nasco-
sta di morte e di dolore, in versi sca-
bri, antiretorici. Nell 'ambiente mili-
tare ritrova, ingranditi, gli stessi mo-
tivi di disgusto che gli hanno resa
odiosa la vita precedente: le stesse
ambizioni, i soprusi dei potenti a
danno degli umili. Per un momento
ha forse sperato anch 'egli nella guer-
ra una via d 'uscita, e a Prezzolini
nel 1914 scriveve: “Io, che non ca- ì
pisco nulla di nazionalità né di civil- '
tà, fremevo soltanto in questa esi-
genza, preferire il rompersi il capo
al vivere una vita ridotta, in sordi-
na”. Ma adesso, dopo lo sbigotti-
mento iniziale, la consapevolezza
della negatività della guerra e" netta.
Il compito che Rebora si assegna
durante la tempesta ê quindi quello
di contribuire a conservare nell 'uo-
mo ciò che ha di buono, perché non
vada perduto nel naufragio, e poter
poi costruire sulle rovine la nuova
società.

Oltre la patria e la terra
c 'e` da salvare qualcosa
anche solo una rosa
da tanta guerra sbocciata.
La rosa é l'innata bontà scoperta

in tanta parte dell*umile gente al
fronte, che con i suoi gesti “anoni-
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mi” mantiene in Rebora la fiducia
nell 'uomo e nella vita.

I soldati attenuano lo scetticismo
provocato dall°odio e dal sospetto
fra le nazioni predicati dai gover-
nanti. I Canti Anonimi (1922) af-
fondano le loro radici in questo cli-
ma. Scrive alla madre (1915): “Quei
buoni ragazzi dei miei soldati mi
fanno risperare e respirare un poco,
questa guerra non guerresca mi toc-
cava ancora di soffrire, cosi come
l'intelligenza inintelligente del mon-
do “colto”, nei miei giorni liberi”.
E alla sorella Marcella: “I nostri sol-
dati sono davvero incredibilmente
ricchi di paziente dolce umanità”,
sono “il solo spiritodi luce qui, alla
mia anima”. E nel 1925, ricordando
parecchi anni dopo la guerra, scrive
al colonnello Capristo: “Perché io
mi sentivo sotto con i soldati, coi
quali avevo vissuto anche lungamen-
te attraverso tutta la gerarchia della
“bassa forza” sino al grado di ser-
gente. E dei miei compagni d'arme
ricordo l°umile e tragica accettazio-
ne dell 'irreparabile, tra freddo inter-
no e esterno, in una cieca resa dei
conti. Io per me so che il poco fatto
dalla mia compagnia (tu sai quale
capitano ebbi, tra il cozzone e l'in-
cosciente) si dovette al buon senso
intrepido dei caporali, e all'arte del-
la vita del nostro popolo umano da
gonfiar a volte l'animo di commo-
zione e di amore ".

Piu` che le sofferenze fisiche, “ê
altro che mi tormenta”. L'esauri-
mento nervoso lo mina a poco a po-
co, fino a ridurlo in uno stato di
“sfacelo fisico e morale”. Viene ri-
coverato nell'ospedale psichiatrico
di Reggio Emilia, dove gli si riscon-
tra una malattia particolare: la “ma-
nia dell'eterno”. Alla notizia della
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morte di parecchi suoi soldati, scri-
ve al tenente Martorano: “La tre-
menda notizia che mi dai, mi ha da-
to un colpo d'ascia al cuore: sono
stato tutto il giorno muto a ripensa-
re il mio Benvenuto. Sento che se il
destino mi lascera` vivo, qualcosa co-
me una intima rivelazione e rivendi-
cazione di loro io dovrò dire”.

Torna infine al fronte dove ri-
nuncia al grado di ufficiale, per
scomparire “anonimo” fra i soldati.
Dalla guerra torna stravolto e irrico-
noscibile. Vi ha perduto l'amico
Boine: “uno deipochissimi di cui la
grandezza italiana avrebbe avuto bi-
sogno, per me qualcosa d'insostitui-
bile”. Nella societá del dopoguerra
non trova posto, il suo pensiero e`
sempre fisso sulla tragedia che ha
vissuto. L'ultimo dell 'anno del 1923
rifiuta di partecipare a una festa in
casa dei Banfi, si allontana lascian-
do gli amici turbati, dicendo: “No,
non si può. C'ê stata troppa soffe-
renza e ancora c 'e`. Non possiamo ri-
prendere cosi la letizia della vita”.
Altri mantengono la fiducia nella ri-
costruzione storica del mondo. Re-
bora, deluso dalla retorica del na-
zionalismo, ma anche del fascismo,
si raccoglie sempre più in se stesso,
si avvicina al mazzinianesimo, poi
alle religioni orientali e agli scrittori
russi, che traduce in italiano, nella
speranza di realizzare cosi` il suo gri-
do “Umani di tutto il mondo, uni-
tevi”. Approderd infine al Cristiane-
simo, dopo una ricerca ancora lunga
e tormentata, ma che ha certo nel-
l'esperienza e nella riflessione sul
problema della guerra il suo punto
d'avvio.

Silvano Bert
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Documentazione

Pubblichiamo questa “relazione” perché ci sembra un contributo straordinario per
conoscere la logica in cui si muove la parte migliore della Chiesa dell'America Latina.

1. CHIESA E OPZIONE
PREFERENZIALE PER I POVERI

Relazione di Don Waldir Calheiros
Vescovo di Volta Redonda (Rio de Janeiro)

“Dio amò tanto il Mondo che inviò
suo Figlio... per salvare il mondo e non
per condannarlo ” (Giov. 3,17).

La realizzazione del Concilio Vaticano
II è stata vitale per la Chiesa. All'inizio
dei lavori, quando si discussero i temi,
uno dei primi affrontati fu quello della
“Lumen Gentium”: era la Chiesa “ad in-
tra”.

Uno dei padri conciliari si alzò e disse:
“Se noi accettiamo di discutere iproble-
mi interni' della Chiesa senza guardare il
mondo in progresso e in sviluppo, la Chie-
sa non significherebbe niente per il mon-
do”. Nacque cosi la “Gaudium et Spes”.
La Chiesa nel mondo, “ad extra”.

Cambia profondamente la prospettiva.
Il Figlio dell'uomo è stato inviato per sal-
vare il mondo e non la Chiesa. La Chiesa,
“segnale e strumento della salvezza”, si
presenta nel mondo come serva. Non è so-
lamente “Mater et Magistra”, ma nel dire
di Paolo VI, ella apprende; non dä solo,
ma riceve; questa apertura al dialogo in

tutte le direzioni, perfino con le religioni
non cristiane, con altre Chiese e ideologie,
in un mondo pluralista.

Importante e ispirata presa di posizio-
ne della Chiesa.

Non si giustifica mai una Chiesa fuori
dal mondo, che non fa niente oltre che il
servizio religioso e devozionale. Preoccu-
pata solo con le sue proprie organizzazio-
ni interne, i suoi movimenti, sue conversa-
zioni o ispirazioni. Una Chiesa indifferen-
te alla societá nella quale vive e con la
quale anche convive armoniosamente, no-
nostante sia una società disuguale e ingiu-
stamente organizzata.

E” vero che il documento “Chiesa nel
Mondo ” cercava di dialogare con il mon-
do moderno. Mondo in cui il progresso
della Scienza e della Tecnica (col quale la
Chiesa è stata sempre in conflitto storico)
si sviluppa acceleratamente. Finalmente la
Chiesa si modernizza: il suo discorso è ap-
prezzato e applaudito con: “lo sviluppo,
nuovo nome della pace". In un mondo
ateo la Chiesa deve essere segnale.

Succede che non esiste solo un mondo.
Esistono altri mondi. Esiste anche il SUB-
MONDO.

Lo Spirito che animò l'incontro ecu-
menico del Vaticano II è lo stesso che
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ispirò i Vescovi in A. Latina, in Medellin
(1968) nella ricerca di dialogo con il pro-
prio Continente. E' la Chiesa nel S ub-mon-
do: che cosa il Cristiano deve fare e come
essere Chiesa in un Continente, dove la
maggioranza dei suoi abitanti vivono nella
miseria, patiscono la fame, dove la morte
minaccia permanentemente la vita?

Medellin, è stato il Concilio nel nostro
Continente. Defini la rotta della Chiesa.
Scelse il luogo nel quale attuarsi nel mon-
do: il luogo dei poveri, “Nos poroes da
humanidade” (scantinati dell”umanità).
Conferma il comunismo iniziato da grup-
pi di cristiani e suscita nuove vocazioni
per il lavoro della liberazione della mag-
gioranza oppressa e impoverita.

Undici anni dopo, di nuovo, riuniti i
Vescovi del Continente in Puebla, rinno-
varono l'opzione per i poveri.

Se Medellin battezzò, Puebla confer-
mò. E dice il perché: “Il clamore che sem-
brava sordo in quella occasione (Medel-
lin), ora è chiaro, crescente, impetuoso e,
in alcuni casi, minaccioso” (p. 89). Per
questo, dicono i Vescovi: “La Conf. di
Puebla torna ad assumere, con rinnovata
speranza nella forza vivificatrice dello Spi-
rito, la posizione di Medellin che fece una
chiara e profetica opzione preferenziale e
solidale per ipoveri” (Puebla 1134).

In che consiste questa opzione prefe-
renziale per i poveri?

La Chiesa sempre si preoccupò e curò i
poveri. Apri orfanatrofi, ospedali, scuole.
Assisteva i poveri con distribuzione di ali-
menti. Per questo necessitava di soccorsi.
Chi li teneva erano le classi dominanti e lo
Stato. I ricchi contribuivano e lo Stato
dava finanziamenti. Era un lavoro che
non poneva problemi. Riceveva appoggio
ed era applaudita.

Succede che la Chiesa inizia a percepi-
re che:

- non era solo curare alcuni poveri, cosa

che non tralascia di fare, ma che i poveri
erano di più di quelli che lei assisteva e
non poteva curare tutti. Ad esempio, nel
Brasile la base povera della piramide è
dell”80% della popolazione.
_ Grazie alla contribuzione delle scienze
sociali, la povertà non era naturale o ca-
suale, un periodo passeggero tendente a
scomparire progressivamente.

- La povertà era fabbricata, causata “da
meccanismi oppressivi” (p. 1136), genera-
tori di “Strutture ingiusta” (p. 1160).

- Non si tratta di persone povere, indivi-
dualmente (p. 1142), ma di un “popolo
impoverito ”, derubato e oppresso. Nella
felice espressione di Giovanni Paolo II:
“Ricchi, sempre più ricchi a spese deiPo-
veri, sempre più poveri”.

- Esistono anche le contraddizioni tra un
mondo moderno, sviluppato, ricco e il
pauperismo nel suo Sub-mondo cristiano,
dipendente e dominato.

- Che non basta una riforma qualunque
per migliorare la situazione dei poveri. Per
questo, appoggia la lotta di liberazione (p.
1145) da una situazione socio-politico-e-
conomica, espressione di un sistema capi-
talista, dipendente, concentratore, esclu-
dente e spogliatore.

- Che la carenza dei poveri non è solo di
beni materiali, è di dignità umana margi-
nalizzata dalla società e dalla partecipa-
zione politica.

2. LA cHIEsA,CoMUN1TA' DI FEDE,
FA IL o GIUDIZIO ETICo
DELLA sITUAzIoNE

- Vede che non è solo una questione di
conversione individuale, personale e di
cuore, in se valida, ma che la questione è
del “peccato sociale" (p. 28) e della
“struttura delpeccato” (p. 281 e 452).
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- Vede che Pimmagine di Dio nellluomo,
è stata profanata e deformata perché Dio
non ha fisionomia di affamato, rachitico,
scheletrico, ammalato, marginalizzato,
sfruttato, carente, che più appare con “la
figura sofferente di Cristo, il Signore che
ci mette in questione e ci interpella" (p.
32).
- Ella non può accettare la povertà estre-
ma perché “è antievangelica" (p. 1159) è
contraria al progetto di Dio di un mondo
per tutti. “E questo, in un Paese e Conti-
nente che si gloriano di essere cristiani"
(p. 28).

3. LA CHIESA
NON SI FERMA SOLO AL GIUDIZIO
CHE FA DELLA SITUAZIONE,
PARTE PER L'AZIONE

- Ella annuncia ai poveri “ 'Un Cristo
Salvatore' che li illuminerà sulla propria
dignità, li aiuterà nei loro sforzi di libera-
zione da tutte le loro carenze e li solle vera
alla comunione con il Padre e i fratelli,
mediante la convivenza della povertà evan-
gelica” (p. 1153) che li libererå “da tenta-
zioni di avidità ” (p. 1149).
- Ella denuncia i meccanismi generatori
della povertà (p. 1160) al fine di elemina-
re la povertà e creare un mondo giusto e
fraterno (p. 1161).
- Non restringe il suo lavoro a soccorrere
le vittime. Rivela e fa prendere coscienza
della causa della povertà: il Sistema Capi-
talista, “marcato dal peccato" (p. 92) e
alimentatore di “strutture generatrici del-
l'ingiustizia ” (p. 437).
_ Anima organizzazioni dei poveri per
“un vivere integralmente la propria fede
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e, per questo, per rivendicare i loro dirit-
ti” (p. 1137).
- La sua missione evangelizzatrice non è
innocua o indifferente. Per questo non è
qualsiasi evangelizzazione che serve, ma
una “evangelizzazione che dispone i pove-
ri a realizzarsi come Figli di Dio, che li li-
bera dalle ingiustizie e li promuove inte-
gralmente” (p. 1145).
- Siamo convinti che, per il superamento
dei conflitti sociali è indispensabile rico-
noscerli, non negarli e neanche occultarli.
Rivelarli senza odio, ma con fermezza, se-
renità e perseveranza.
Nel concreto la Chiesa:
- Appoggia le organizzazioni degli operai
nella difesa dei propri diritti; nelle giuste
rivendicazioni del salario e del lavoro-oc-
cupazione. Anima i suoi fedeli alla parte-
cipazione, come esigenza della propria fe-
de. Apre le sue porte offrendo i suoi spazi
per riunioni, represse da un sistema op-
pressore (p. 1163).
- Difende gli agricoltori e i loro sindacati
nella lotta contro i grandi e potenti che li
vogliono espellere dalle loro terre, molte
volte contando sulla forza poliziesca dello
Stato (C.P.T.).

- Crea il CIMI (Centro Indigeno Missio-
nario) strumento a servizio degli indios
minacciati nella loro esistenza per Finva-
sione dell”uomo bianco avido di terre, ve-
re nazioni (etnias) violate dai selvaggi civi-
lizzati, che in cambio della spogliazione
dei loro beni materiali li sterminano con
vizi, malattie e il maleficio di una civiliz-
zazione oppressiva.

Modo di fare:

La chiesa non può stare al lato del po-
vero per sostituirlo, ma per essere solida-
le. Ella non cede alla tentazione di clerica-
lizzare le sue lotte ma si pone al suo servi-
zio. Non è una presenza opportunista, sa-
rebbe profanazione. Non fu la chiesa che
cercò i poveri, per togliere loro la bandie-
ra e il merito. Furono i poveri che invase-
ro la Chiesa sfidandola con le loro grida e
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chiedendo giustizia. Furono loro che ci
interpellarono: “Signor Vescovo presero
mio marito che è operaio e lottava nel
Sindacato ".

“Signor Vescovo torturarono e am-
mazzarono i nostri figli nella Caserma
(Quartel) e non cfè avvocato che accetta
di difenderli.

“Signor Vescovo ci hanno espulsi dalla
casa, dalla campagna. Ci incendiarono la
casa, e sparpagliarono i buoi a pascolare
nelle nostre piantagioni ".

“Signor Vescovo proibirono che ci riu-
nissimo per il nostro sciopero giusto e
non avevamo luoghi dove stare. Possiamo
riunirci nella Chiesa ?... °°

E' una sfida per la chiesa. Da che lato
stai nella pratica? La chiesa sa quello che
perde:

- appoggio per il suo lavoro
_ soccorsi per le sue opere
_ privilegi per sé e i suoi membri
- favori per le sue realizzazioni
- concessioni al margine delle leggi
- vantaggi in sue preferenze
- attenzioni tolte alle sue pretese

E' la sfida evangelica: “darò tutto que-
sto se prostrato mi adorerai”. Sa anche
quello che guadagnerà: il taglio di tutte
queste concessioni menzionate.

E anche di più: diffamazioni, persecu-
zioni, processi, prigioni, espulsione dal
paese se uno è straniero, torture fino a
morire e martiri.

La chiesa ha ragione di riconoscere il
potenziale evangelizzatore dei poveri in
quanto ci interpella e ci chiama alla con-
versione evangelica (p. 1147).

Noi, per esperienza riconosciamo la
forza dei poveri nella Chiesa.

- La Chiesa esige che i poveri siano rico-
nosciuti come persone responsabili e co-
me “soggetti della Storia" (p. 135).
- Giovanni Paolo II ben si espresse quan-
do fra noi disse: “E' chiaro che voiavete
coscienza di non essere solamente oggetto
di benemerenza, ma persone attive nella
costruzione del proprio destino e della
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propria vita... perché si liberino in un cer-
to modo di tutto quello che li schiaviz-
za... nel pieno rispetto dei loro diritti di
essere iprimi autori della propria promo-
zione" (Allagati Bahia - 1980).

Rimase riconosciuta la nostra pratica li-
beratrice.

4. FORZA TRASFORMATRICE
DEI POVERI

Questa forza è riconosciuta nella storia
come capace di gestire una società giusta,
umana, egualitaria e fraterna.

- Sono i poveri i primi interessati ad
uscirne e liberarsi della oppressione che li
soffoca e minaccia la loro sopravvivenza.
_ Le loro organizzazioni di resistenza e
lotta attraverso la nostra Storia non ci la-
sciano perdere la memoria.

Per rimanere tra noi, nel Brasile: “Os
Quilombos dos Palmares” (Ba. 1690): i
Negri schiavi fuggirono e si organizzarono
in mezzo ai boschi.

“A Republica dos Guaranis” (1750 -
Sul): gli indios schiavizzati che si organiz-
zavano con Pappoggio dei Padri Gesuiti,
per resistere alla schiavitù.

“A Inconfidencia Mineira” (1760 MG.):
con Tiradent'es per Pindipendenza.

“A Revolucao dos Alfaiates” (1768 -
Ba.): liberata dagli Alfaiates contro la ca-
restia e schiavitù dei Negri.

E altri:
“A Cabanagern” (Para-Amazonas - 1834)
“A Balaiada” (Maranhao e Piaui - 1834)
contro il latifondo
“A Rebeliao Praeira” (1848 - Pe.)
“Canudos” (Bahia - 1893)
*- La miseria crescente nella decade 70-
80: nel continente i ricchi si sono arric-
chiti più del 19% mentre i poveri si sono
impoveriti più dell,11%; “il grido che sem-
brava sordo... ora è chiaro, crescente e mi-
naccioso" (p. 89). Anche nella repressio-
ne, i poveri hanno trovato forme per orga-
nizzarsi in scioperi (ABC) con più di 500
mila operai nel '78 e nell”81 paralizzando
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per quasi un mese le fabbriche multina-
zionali dell”industria metallurgica: auto,
etc..

- L'oppressione non è novità per noi. La
portiamo con noi fin dalla' culla della co-
lonizzazione. Essa arrivò già uccidendo
400 mila indios nel continente, per domi-
nare e fregiarsi col titolo di scopritore,
quando già eravamo un continente abita-
to, coprendo il genocidio degli indios.

L'oppressione ha assunto forme diver-
sificate. Gli oppressi non sono mai restati
passivi. Hanno reagito. Il loro potere di
resistenza confonde i dominatori. Sono
visti come una minaccia alla “pace” degli
oppressori e della civilizzazione occiden-
tale, che battezzarono come cristiana. An-
che i vescovi hanno percepito “il grido
crescente e minaccioso " (p. 89).

Questo è l'aspetto più importante tra
noi: i poveri fanno paura agli oppressori,
nello stesso tempo in cui suscitano ed ali-
mentano la speranza tra i piccoli. E' il
canto profetico di Maria che comincia giá
ad essere storia: “ha deposto dal trono i
potenti ed ha innalzato gli umili” (Lc.
1,52). '

Le lotte per la “liberazione” sono state
una costante. Non si può perdere la me-
moria delle lotte. E' memoria-forza “che
alimenta la fermezza delle posizioni, si ne-
ga a compromessi ambigui, impara dagli
insuccessi e sa che può vincere le repres-
sioni ” (Gustavo).

Per paura dei poveri organizzati e per
proteggersi, le classi dominanti hanno fat-
to una legge per il mantenimento dell'op-
pressione l'hanno chiamata col nome di
“Sicurezza Nazionale”. Hanno istituito
nel continente regimi di forza consegnan-
do i Governi ai Militari.

Ora, si rendono conto della forza dei
poveri che reclamano giustizia e, organiz-
zati, esigono partecipazione. Non riesco-
no a controllare la forza dei poveri e co-
minciano a uscire dai Governi, lasciando
la situazione più difficile di quella trova-
ta: Bolivia, Argentina, Brasile in cammi-
no, ed altri.

- L'appoggio che i poveri hanno ricevuto
da settori intellettuali ha creato movimen-
ti popolari più strutturati e organizzati
con strumenti scientifici di analisi (Diese -
SP) e con un progetto anti-capitalista
chiaro per non cadere in un altro sistema
opposto, oppressore tanto quanto quello
capitalista: i modelli comunisti esistenti.
Il “Solidarietà” (Solidarnosc) non ci la-
scia illusioni.

- Da noi, luglio 1980, il Generale Gol-
bery, ideologo del Sistema Militare vigen-
te, in un discorso nella Scuola Superiore
di Guerra col Papa in Brasile dice che i
movimenti popolari, con le loro organiz-
zazioni attuanti, trovando appoggio nella
Chiesa, non possono più essere contenuti.
E” necessario trovare un'uscita. Questa è
la cosiddetta “apertura” politica che il 15
di novembre 1982 porterà il popolo alle
elezioni. E' un inizio. Non ci sono illusio-
ni. Non basta una “democrazia ristretta”
con la restituzione formale di alcune li-
bertà e diritti individuali, senza alterare la
profonda disparità economico-sociale vi-
gente. Non basta maggiore flessibilitá nel-
la dominazione delle classi popolari. Non
si accetta alternanza nella repressione.

(In Brasile: opposizione sindacale, scio-
pero dei metallurgici (ABC), sciopero dei
“peoni” (Operai della Costruzione Civile
- V.R.), sciopero dei tagliatori della canna
da zucchero (Nordest), sciopero dei Tra-
sporti Collettivi (Rio), marcia contro la
disoccupazione (V.R.), marcia contro la
cattiva Assistenza Previdenziaria (V.R.),
movimenti del costo di vita (S.P. - Bras.),
il Partito dei Lavoratori (BR) ).

Il silenzio imposto è risorto pieno di vi-
ta nelle rivendicazioni popolari e nei mo-
vimenti vittoriosi degli scioperi.

“Ci sono sta ti duri colpi, ma è cresciu-
ta la coscienza della oppressione e anche
dell'ambiguitâ di certi cammini eprogetti
sociali poco precisi, normali in ogni pro-
cesso, ma dimostrando fermezza, realismo
politico e speranza " (Gustavo).

Non è possibile tornare indietro. Anco-
ra una volta è confermato che la forza tra-
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sformatrice della storia risiede nei piccoli,
nei poveri. Ha forza solamente ciò che na-
sce dal basso.

CEBs: Comunità Ecclesiali di Base
In questo contesto si intende l'iniziati-

va della Chiesa: le Comunità Ecclesiali di
Base, che sono una maniera per i poveri di
vivere come Chiesa.

Nel 1964 la repressione si abbatte con
forza e cresce la violenza repressiva in
Brasile che raggiunge il suo apice dal 1968
al 1973. Sono anni duri, ma vigorosi.

Nel 1965 la Chiesa esce da un Concilio
che accentua il problema della realtà dei
poveri: la “Chiesa deiPoveri”, “una Chie-
sa povera e serva” (Gauthier). La costitu-
zione “Gaudium et Spes” “La chiesa nel
mondo” è stata la conferma e lo stimolo
di un nuovo modo di essere chiesa nel
mondo.

Nel 1968 i vescovi delllAmerica Lati-
na, animati dal Concilio Vaticano II, rea-
lizzano il loro Concilio continentale in
Medellin: qual è il nostro mondo in Ame-
rica Latina? E” il mondo dei poveri.

Nel 1979 Puebla conferma 1°opzione
preferenziale fatta in Medellin ed appog-
gia le CEBs.

Quali poveri? Sono quelli di cui parla
Luca 6: hanno fame, piangono, sono nu-
di, quelli che soffrono necessità materiali,
quelli che le scienze sociali chiamano
sfruttati e oppressi.
-- Siamo un paese, un continente essen-
zialmente religioso. “Popolo sofferente
ma non vinto; perseguitato ma non sco-
raggiato; oppresso ma non rassegnato; ca-
lunniato ma non disperato; mai senza spe-
ranza”. Spera contro ogni speranza (Rom.
4,18).

Chi li sostiene? La religiosità del popo-
lo, il suo modo di parlare con il Signore e
1a sua apertura ai fratelli nell”ospitalità,
nella solidarietà e nell”unitå.

Sono suoi simboli i segni della presen-
za di Dio nelle sue lotte. Per questo llatei-
smo marxista con la sua critica universale
della religione non trova radici nella no-
stra gente credente.

Le CEBS

Sono il luogo dei poveri, portano li i
loro problemi. Li confrontano con la pa-
rola di Dio. Condividono quello che lo
Spirito rivela loro. Celebrano la presenza
d'el Signore nell'unione fraterna tra loro, a
volte nella celebrazione eucaristica, o mol-
te volte nella comunione eucaristica. E” il
modo in cui i poveri vivono come chiesa,
animati dallo Spirito di Dio e convocati
dalla chiesa. E” questa che è chiamata
Chiesa Popolare. Sono etichette, titoli che
i poveri neanche conoscono. Come hanno
risposto le CEBs nel Nicaragua alla lettera
del Santo Padre: “La verità è che noi non
ci chiamiamo 'Chiesa Popolare `. Ma solo
Chiesa. Succede che alcuni ci danno que-
sto nome per dire che non siamo cristiani'.
Però noi mai ci siamo chiamati cosi... Qui
in Nicaragua noi non discutiamo sui do-
gmi della nostra fede. Le discussioni,
quando esistono, si danno per criteripoli-
tici distinti”. Quello che i poveri non
ignorano è la forza dello Spirito che lira-
duna e li anima per la liberazione integra-
le e collettiva.

Caratteristiche:

Le CEBs hanno alcune caratteristiche.

1. In una società di classi disuguali, selet-
tiva e che lo emargina, il dovere trova un
luogo nuovo accogliente. E' accettato co-
me persona. Li egli parla ed è ascoltato.
Percepisce che partecipa e contribuisce.
E” gente. Non è massa. Nella stessa chiesa,
prima essi si sentivano oggetti, passivi,
senza espressione, senza voce e senza op-
portunità (sem voz nem vez). Ora ha un
luogo dove è accettato, si sente fratello
circondato da fratelli poveri. In uno stes-
so cerchio con il padre, la religiosa e il ve-
scovo. Commenta la Bibbia con naturali-
tà. Prende coscienza che capisce e sa. Non
è ignorante, come dicono, solo ha unlaltra
cultura, la sua cultura. Esclama con gioia
quando scopre: “Come potevamo imma-
ginare che fosse cosi facile parlare con il
vescovo e vederlo seduto nella stessa pan-
ca al nostro fianco?". Fa llesperienza di
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essere parte di un popolo, il “Popolo di
Dio”. Non esiste emarginazione in una
CEBs

2. In una società che li obbliga a vedere
in ogni simile un concorrente, “ognuno
per sé e Dio per nessuno”, e con una reli-
giosità intimista ed individualista, “salva
la tua anima”, fanno una nuova esperien-
za: di fratellanza, di relazioni amiche,
profonde e solidali. Questo è il “bello”.
E' la novità in mezzo ai poveri.

3. Chi frequenta le loro riunioni sa che i
membri delle CEBs sono poveri. E” chiesa
povera. Il suo linguaggio è semplice, i pro-
blemi raccontati senza preoccupazione, le
soluzioni che si trovano possono essere
solo da poveri. La maggior parte non sa
leggere. Alcuni hanno imparato a leggere
leggendo la Bibbia (D. Julia). I loro errori
di linguaggio, le osservazioni, le loro opi-
nioni, iƒ loro giudizi sono pieni di precisio-
ne, sapienza e serenità. Il Vangelo è inteso
dentro le loro categorie, la loro realtà, la
loro vita. -

E' vero: “Io ti lodo, o Padre, perché
hai rivelato ai piccoli e ai poveri, occul-
tando aigrandi e aipotenti” (Mt. 11).

4. In una società di dominatori l'emargi-
nazione dei poveri non è soltanto in rela-
zione ai beni materiali. Sono posti ai mar-
gini anche del potere politico e decisiona-
le.

Nella chiesa non capivano e non sape-
vano parlare il latino. Restavano muti. E
ogni potere sacro era concentrato nella
gerarchia. Potere-potere e non potere-co-
munione.

Nelle CEBs: sono essi i coordinatori e
gli animatori. Discutono, decidono, ese-
guiscono. Sono anche ministri della Paro-
la, del sacramento del Battesimo, testi-
moni qualificati del matrimonio, presi-
denti del culto. E' l'esercizio del potere
sacro: senza distinzione uomo /donna.

Non escludono il padre e il vescovo e
nemmeno sono da loro esclusi. Anzi, fan-
no questione della presenza, della loro u-
nione nei lavori, partecipando. Chi fa real-
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mente le CEBs sono loro, i laici, nella
maggioranza.
5. L”esercizio del potere nelle CEBs non è
concentrato ed escludente. E” comunione
e partecipazione. Ciè un coordinatore, ma
non un monopolizzatore del potere. Quan-
do appaiono le necessità, sorgono quelli
che hanno attitudine, ai quali piace e che
sono "capaci di fare. E' questo che legitti-
ma l'esercizio del potere. Non sono capa-
citati professionalmente per un compito
fisso e determinato, anticipatamente co-
me i sacerdoti.
6. Altra caratteristica delle CEBs: esse
non vivono attorno ad un capo, leader,
che decide, determina e distribuisce le at-
tività. La CEB è tutta ministeriale. Tutti
fanno qualcosa per quanto piccolo e sem-

tede, politica, vita quotidiana

è l'unico settimanale
di cristiani nella sinistra

ti dà tatti e documenti sul
ruolo dei cristiani nel mondo

è un'esperienza autogestita
per una informazione di base

abbonamento annuo lire 30000 un numero lire 500
redazione e amministrazione: via Firenze. 38 - 00184
Home. tel. 4743619 e 465209 - conto corrente postale
n. 61288007 - si trova nelle principali edicole e librerie
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plice sia il servizio: visita agli ammalati,
accoglienza ai nuovi che arrivano, conser-
vazione dell'ambiente degli incontri, etc..
Di qui la necessità che la comunità sia pic-
cola per facilitare la partecipazione.
7. La CEB è chiesa liberatrice. La fede in
sé è liberatrice. Alla luce della fede pren-
de coscienza della realtà e la critica. Sa
che lo sfruttamento e Poppressione sono
montati dagli uomini. Non accetta la co-
scienza ingenua. Come dice Giovanni Pao-
lo II (ai poveri degli Alagados nella Bahia):
“Non dite che è Dio che vuole questo.
Non dite che è volontà di Dio che voi re-
stiate in una situazione dipovertà, malat-
tia, in cattive condizioni di abitazione,
che sono in contrasto con la vostra digni-

I,td umana .
Non restringe il suo sguardo nel mon-

do. Sa che attraverso il mondo, assunto
da Dio, arriva a Dio.

8. Celebrano una fede vissuta: le loro lot-
te, le loro sofferenze, le loro conquiste.
Approfondiscono la loro fede nelle cele-
brazioni del culto con la scelta di testi bi-
blici appropriati e canti composti da loro
stessi. Fanno drammatizzazioni delle loro
lotte con il testo biblico. Non separano la
fede dalla vita. Non hanno difficoltà a
percepire la dimensione politica della fe-
de.

9. Nelle CEBs essi imparano a parlare.
Non hanno più bisogno di “porta-voce”
“voce di chi non ha voce”. Loro, che han-
no imparato a parlare tra di loro a critica-
re le ingiustizie, a conoscere i loro diritti,
portano alle autorità competenti le loro
rivendicazioni per una vita migliore: scuo-
le, trasporti, posti di salute, etc. Non chie-
dono al Vescovo di telefonare alllautorità,
per chiedere favori, ma fanno loro. Fanno
questo con la sicurezza che tutto questo
spetta loro per giustizia e non per favore.
Si sono rallegrati quando hanno sentito
Giovanni Paolo II dire loro: “Dovete lot-
tare per la vita e fare di tutto per miglio-
rare le condizioni in cui vivete. E' un do-
vere “sacro ", perché questa è anche la vo-
lontà di Dio" (Alagados - Bahia 80). Mi

diceva un povero delle CEBs: “Il Papa
parla di tutto quello di cui parliamo nella

'1,comunità .

10. Le CEBs ci aiutano a vincere la paura,
arma comune della repressione, che cerca
di mantenere Poppressione. Uniti comuni-
tariamente affrontano la repressione della
polizia, liberano i poveri presi indebita-
mente, andando insieme in delegazioni.
Uniti in comunità, fanno paura ai domi-
natori e si liberano dagli stessi.

E* questa la chiesa presente in mezzo
ai poveri, per i quali ha fatto la sua “op-
zione preferenziale", in un “sotto-mon-
do”. Consolidando il suo impegno nella
lotta di liberazione, la presenza della chie-
sa:
- fa maturare la coscienza politica delle
classi popolari ed appoggia le loro orga-
nizzazioni e lotte.
- Con la dimensione politica della fede
risveglia un grande numero di cristiani per
un impegno politico di liberazione inte-
grale.
- Contro la recrudescenza e la brutalità
di regimi repressivi, essa prende le difese
dei poveri con pronunciamenti pubblici e
anche nella difesa di prigionieri, torturati,
morti o scomparsi (V.R. 1968: operaio
Genival; Jocista. In S. Paulo: Hersog (e-
breo); operaio della Ford. Santo Dias,
etc.).
- In conseguenza di questa posizione, la
repressione si rivolge contro la stessa chie-
sa: laici (movimenti JOC, ACO), sacerdoti
espulsi dal paese, vescovo sotto processo,
vescovo sequestrato (Dom Adriano) e uc-
cisi (Angelelli, Arg. e Romero). La diffa-
mazione attraverso i mezzi di comunica-
zione ê la sua arma per demoralizzare
chiese e vescovi: Helder, Evaristo, Frago-
so, etc.

Il sistema non vuole una rottura con
tutta la chiesa, per cui dice che si tratta
solo di settori progressisti della chiesa. Di-
ce che mai ha preso né espulso a causa di
servizi religiosi.

La chiesa è perseguitata perché denun-
cla:
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_ la profanazione di Dio nel suo sacra-
mento, il “povero” torturato, massacrato,
sfruttato;

- si pone al fianco dei poveri, appoggian-
do le loro lotte ed assumendone le conse-
guenze.

E” perseguitata da governi che si dico-
no cristiani (Pinochet, Galtieri) e fanno la
Comunione! Dicono che stanno difenden-
do la vera “chiesa” contro il comunismo e
la sovversione. Domandano messe per il
sistema vigente.

Essere cristiano, sacerdote o vescovo,
già non è più una protezione davanti ai
governi oppressori. Schierarsi al lato dei
poveri oppressi significa essere conseguen-
temente repressi (Lettera dalla Prigione -
Battesimo di Sangue - Frei Betto).

Non abbiamo la pretesa di dire che sia-
mo il settore più preso di mira dalla re-
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pressione. Sono più numerosi gli operai, i
contadini, gli avvocati, gli studenti e gli
intellettuali che hanno dato il loro san-
gue. Ma la Chiesa non è stata assente nelle
prigioni, nelle torture, nelle morti e nella
persecuzione. ,

Come dice Gutierrez: “Rare volte tante
morti hanno lasciato tanta vita ad un po-
polo e ad una chiesa. Perché, come ricor-
dava il profeta Ezechiele in verità ci sono
solo ossa e morte, quando non c'è speran-
za. Ma il Dio vivo stà con il suo popolo. Il
suo Spirito presente in questi morti li
riempie di vita e chiama tutto il popolo a
scattare in piedi come un grande esercito.
Perché Javè promette al suo popolo:
“metterò in voi il mio Spirito e rivivrete; e
vi ricondurrò alla vostra terra e saprete
che io, Javê, dico e faccio' " (Ez. 37,1-14).

OOMITATO TRENTINO PER LA PAOE
IL DISARMO E LA COOPERAZIONE TRA l POPOLI

comitato in via Roma 57 - Trento.

Si è svolta presso la Sede delle ACLI di Trento, in data 11.1.1983, la riunione del Co-
mitato. Erano presenti oltre 20 persone che hanno deciso all'unanimità di continuare I'e-
sperienza, prevedendo un'attività, per il 198 3, suddivisa in due filoni:

a) Realizzazione di un "Centro di documentazione" con raccolta di dati e notizie sull'ar-
gomento. Informazioni attraverso i principali mezzi di comunicazione locali ed even-
tualmente con una rubrica sul bollettino informativo del Consiglio Provinciale.

b) Educazione alla pace con riferimento alla necessità di sviluppare una “cultura della
Pace", soprattutto con iniziative nelle scuole e fra i giovani.
Il Comitato ha poi incaricato due gruppi di lavoro (che sono aperti all'apporto di

chiunque voglia dare il suo contributo) così composti. Per l'iniziativa sull'informazione:
Renzo Francescotti - Fulvio Gardumi - Pino Morandini- don Giuseppe Grosselli - Corra-
do Corradini - Luigi Casanova - Carlo Alessandrini - Luciano Imperadori.

Per l'iniziativa sull'educazione alla Pace: Vincenzo Barba - Silvano Bert - Paolo Rosà -
Alberto Sighele - Pier Giorgio Rauzi - Carla Grandi - Lino Giannini.

Contiamo quindi sulla collaborazione di tutti per rilanciare I'attività per il 1983 e in-
vitiamo tutti coloro che avessero notizie e materiale interessante ad inviarlo alla Sede del

La Segreteria

_./
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PROGRAMMA

Sabato 12_febbraio

Auditorium Palazzo ldei Congressi

ore 16 - Apertura dei lavori
Introduzione di Ernesto Balducci
Nord-Sud: la pace sulla via del realismo

Relazione di Giampaolo Calchi Novati

L'evoluzione del sistema internazionale:
i poli della tensione e la ricerca di un
nuovo ordine

Interventi

Palazzo Vecchio

ore 21 - Tavola rotonda:

Pace e conflitto Nord-Sud: le responsa-
bilità della cultura

Luciana Castellina, Enrico Chiavacci,
Eugenio Garin, Mario Gozzini (moderatore)

Domenica 13 febbraio

Auditorium Palazzo dei Congressi

Ore 9 * Relazione di Claudio Napoleoni
Politica.mondiale dello sviluppo e azio-
ne per la pace

Interventi

ore 12,30 - Conclusioni

se vuoi la pace
prepara la pace

2

[limiti asini
esiiJEJ ciano

CONVEGNO NAZIONALE
DI «TESTIMONIANZEr

Firenze, Palazzo dei Congressi
12-13 Febbraio 1983
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ll Convegno convocato da ii Testimonianze» nel novembre
l98] cadde i'n un momento alto della mobilitazione nazio-
nale e internazionale alla lotta per la pace. Le grandi assi'se
di popolo a Roma, a Bonn, ad Atene, e perfino a Bucarest
bastarono a spegnere il sorriso di' scetti'ca suflicienza con cui
sulle prime gli uomi'ni del potere avevano valutato le mani-
festazioni' di massa. Alle soglie dell 'i'nverno '8l ci fu una` ri-
presa dei negoziati tra i blocchi e sul sindacato polacco calo
la repressione militare: il movimento per la pace ebbe ri'dotti
cosi' gli incentivi dell'emergenza e, secondo alcuni', anche i
titoli' di credibilità Ma esso non si' è aflatto esaurito, si' è
trasformato in una moltitudine di nuclei', in gran parte col-
legati' tra loro anche su scala internazionale, nei quali la
strategia della pace viene ripensato i'n tutte le sue implica-
zioni fino a legittimare la speranza che essa diventi l 'asse
portante di una vera e propri'a rivoluzione culturale Ne è un
sintomo eloquente il mutamento i'nterveniito in quell 'episco-
pato statunitense che nel Concilio aveva impedito che si ar-
ri'vasse ad una condanna pura e semplice dell 'equilibrio del
terrore e che in questi' mesi' va elaborando un documento in
cui la logi'ca di' quell 'equi'libri'o viene condannata in radice.
Mutamenti' significativi avvengono anche ai livelli alti' delle
relazioni' internazionali' dove sta crescendo la volontà del-
l 'Europa di sottrarsi al ruolo strumentale in cui l 'ha relegata
il conflitto Est-Ovest e dove l'i'ntreccio armi-economie na-
zionali sia suscitando salutari perplessità e contestazioni E
tuttavia il pericolo non e diminuito ll negozi'ato tra i' blocchi
ristagno anche perché gli svi'luppi' tecnologici degli' arma-
menti rendono sempre pià incontrollabile e impossibile il
cosiddetto equilibrio e fanno un tutt'uno tra ossessione della
sicurezza e ricerca della superiorità È sempre più evidente
che non si può rimuovere la minaccia nucleare se non si
colpiscono le radici della conflittualità mondiale che ha il
suo fulcro più che nell'asse Est-Ovest in quello Nord-Sud il
cui stato d'incandescenza è reso evidente dalle guerre recenti'
o tutt 'ora in atto.

ll movimento per la pace è chi'amato a ricomporre le sue li-
nee strategiche attorno alla oggettiva centralità della con-
traddizione Nord-Sud: e. senza regredire ad un terzomondi'-
smo emotivo e sterile, deve porsi con urgenza alcune do-
mande decisive:

- È vero che il sistema economico internazionale si regge su
equilibri per se stessi' forieri di' guerra e trova nella produ-
zione e nel commercio di armi il settore pià o meno diret-
tamente trainante?

- Per quali ragioni' di fondo, e attraverso quali' vie, la ten-
sione Est-Ovest e l 'escalation nucleare, oltre a bruciare ri'-

sorse indispensabili allo svi'luppo globale del pianeta, ten-
dono ad occultare la stessa realtà del Sud e finiscono per
rendere impossibile l 'impostazione di' un rapporto inter-
nazionale organico e responsabile con le sue varie compo-
nenti (nuovi paesi' industri'ali, paesi produttori di petrolio.
paesi della fame) che presentano problemi' diversi'ssimi fra
loro?

- In che modo si può e si deve agire per li'berare le relazioni'
internazionali dalle politiche di' potenza e dalla mi'litari'z-
zazione della politica nei rapporti fra Est e Ovest, fra
Nord e Sud, fra Sud e Sud?

ll movimento per la pace ha avuto fino ad ora il merito di'
promuovere a livello mondiale una 'coscienza atomica ' e
una vera e propri'a resistenza atti'va alla logi'ca di sterminio.
Ma la lotta contro il possibile olocausto nucleare non lo eso-
nera da una presa di coscienza e da un 'azione altrettanto
decise nei confronti della guerra già in atto, che mette ogni'
anno nel suo bi'lanci'o 50 milioni' di morti per farne e prolun-
ga indefinitamente la sottoalimentazione di 800 milioni di'
esseri umani
Anche il nostro convegno intende dare un contributo fiflttivo
a questa presa di coscienza e a questa azione. che impongo-
no una revisione radicale e concreta del nostro modello di
svi'luppo e una ferma pressione sulle forze politiche, sulle
chiese, sui governi', sugli organismi internazionali che trop-
po spesso hanno di'satteso e continuano a disattendere i loro
compiti istituzionali

Partecipano:
Luigi Anderlini, Achille Ardigò, Franco Bassani-
ni, Fabrizio Battistellì, Marco Boato, Giampaolo
Calchi Novati, Tullia Carettoni Romagnoli, Fran-
cesco Caroleo, Carlo Cassola, Luciana Castelli-
na, Enrico Chiavacci, Giancarla Codrignani, Eu-
genio Garin, Giorgio Giovannoni, Giulio Girardi,
Edward Grace, Luigi Granelli, Raniero La Valle,
Elia Lazzari, Riccardo Lombardi, Cesare Luporini,
Italo Moretti, Claudio Napoleoni, Adriano Ossici-
ni, Paolo Ricca, Francesco Rutelli, Valdo Spini,
David Turoldo.
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«Non polresli desiderare
di essere nella
in un'epoccr migliore,
in cui si è perduto rullo»

Certamente ha ragione chi affer-
ma che è un rituale vuoto quello di
costruire discorsi apocalittici e de-
primenti sulla peculiare ruvidezza
dei tempi che ci è dato di abitare.
Quella che definiamo crisi è una
componente costante della condi-
zione umana, ogni epoca ha cono-
sciuto la sua dose di malessere, di
precarietà, di perdita di valori e di
difficoltà di produrne dei nuovi.
Eppure lo spaesamento che sentia-
mo rispetto ad un mondo che scolo-
ra le proprie ipotesi di futuro, il fra-
nare di convinzioni, di valori oltre
che delle norme, che erano riusciti a
costituire quadri di riferimento ca-
paci di assicure spiegazioni su di noi
e sulla natura, non si appiattiscono
nella generalità della condizione u-
mana, il cui riconoscimento ha il
breve respiro consolatorio dellia-
strattezza letteraria (come sempre si
verifica quando ci si rifugia inutil-
mente in uno spazio senza storia).
Non si tratta di riscoprire tensioni
millenaristiche o di ripercorrere an-
tiche strade abbandonate come se si

(S. Well)

potesse reiniziare percorsi ormai
confusi dall'usura del tempo, ma di
comprendere una realtà dalla quale
non si può sfuggire e che può conte-
nere fruttí possibili, che la mitizza-
zione dell”involuzione e liillusione
del ripiegamento soggettivo nel fin
troppo sperimentato (le gioie tradi-
trici dei bisogni consumistici soddi-
sfatti) hanno nascosto. Notava Fran-
co Rella qualche mese fa che nel di-
segno della crisi del sistema capitali-
stico e della sua razionalità e nella
crisi, concomitante e convergente,
dei “socialismi reali” non c'è una
certezza di tracciato per la trasfor-
mazione e il mutamento, per il fu-
turo. “Ma essa non si presenta come
disperazione”. Già Simone Weil ave-
va detto: “Non potresti desiderare
di essere nata in un”epoca migliore
di questa, in cui si è perduto tutto”,
e in cui, potremmo dire noi, tutto
diventa nuovamente possibile. In-
fatti questa incertezza, che è aper-
tura di possibilità ancora sconosciu-
te, nasce da un”ineludibile certezza,
nasce cioè dalla percezione che sia-
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mo alla fine di un'epoca”. Il proble-
ma diviene quindi quello di non
rimpiangere annichiliti i perduti in-
cantamenti e di porsi nel presente
senza restarne imprigionati, guidati
dalla luce della fede', una luce da ri-
cercare, da tenere accesa anche
quando la forza della tempesta pare
farla morire, comune a credenti e
non.

Le caratteristiche della situazione
sono tali che i tragitti di questa ri-
cerca devono essere colti in ambiti
che apparentemente sembrano di-
stanti o, per lo meno, non manife-
stamente congrui. Uno stimolo al ri-
guardo viene anche, ad esempio, dal
dibattito in atto sulle tesi congres-
suali del P.C.I.. In un suo intervento
in un incontro dello scorso dicem-
bre a Trento su “Cattolici, plurali-
smo, alternativa” Aldo Marzari cita
va per evidenziare “delle questioni
sospese” alcune frasi delle tesi che
merita riportare.

“La piena laicità del partito oltre
a significare che in esso possono mi-
litare a pieno titolo e assumere fun-
zioni dirigenti donne e uomini di di-
versa tradizione ideale, marxismo e
non marxisti, credenti e non cre-
denti, vuol dire che i comunisti ve-
dono come punto di riferimento de-
terminante la libera ricerca delle
scienze della natura, dell*uomo e
della società.

Naturalmente ciò contrasta con
ogni posizione di indifferenza, o di
vuoto ideale; l'idea medesima di lai-
cità viene da un determinato sforzo
di pensiero ed implica quei valori
che sono elementi costitutivi del
programma e della prospettiva poli-
tica del partito e la coscienza critica
dello sviluppo storico e del nostro
patrimonio di idee. Vogliamo essere
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e siamo un partito programmatico,
senza discipline di carattere ideolo-
gico: ma il programma dei comuni-
sti si costituisce secondo il metodo
laico _ che è lezione viva del mar-
xismo _ dell°analisi critica, storica,
scientifica della realtà, e al tempo
stesso, secondo i criteri di valore de-
rivati dalla tradizione del movimen-
to operaio di ispirazione marxista e
da quel complesso di posizioni che
caratterizzano la politica dei comu-
nisti italiani. L°accentuazione della
caratterizzazione programmatica
del partito, sollecita, dunque, la li-
bertà della ricerca, del confronto
culturale, il più ampio contributo di
idee, di coscienze, di elaborazioni,
e, richiede, contemporaneamente
anche il più alto grado di correspon-
sabilità, di solidarietà, di impegno
unitario sull'orientamento ideale e
politico di fondo del partito”. E os-
servava: “Pare a me che qui ci sia
un nodo grosso. E” certo che la fede
(e la religiosità che ne deriva) non è
una scienza ma è, per me almeno,
altrettanto certo che la politica di
cui si occupa un partito, che llini-
ziativa di chi voglia fare politica ha
a che fare con la fede, nel senso che
questlultima non legittima ogni scel-
ta. Essa ispira scelte di valore, chie-
de coerenze con valori. Valori che
non possono essere solo quelli deri-
vati dalla tradizione del movimento
operaio di ispirazione marxista. O
meglio, deve essere pacifico che vi è
spazio per una loro interpretazione
e per un arricchimento di prospetti-
ve che comprenda, tra l”altro e non
in chiave individuale, quella evange-
lica”.

Queste osservazioni, e i contenuti
del documento, offrono terreno a
più piani di considerazioni. Quella
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che ci interessa è un piano partico-
lare, ovvero il farsi carico pienamen-
te di un mondo in cui la pluralità di
idee, di visioni del mondo, di espe-
rienze (ma anche di dubbi, di paure,
di rifiuti e di mitizzazioni) non am-
mette riduzionismi di sorta, in cui
non si tratta più di confrontare si-
stemi diversi di certezza e di trovare
connessioni plausibili. Nella storia si
intrecciano valori che hanno fonda-
menti diversi e che non possono es-
sere contrapposti in forza di tentati-
vi, risultati fallimentari, di elaborare
costruzioni latentemente totalitarie,
che pretendono di racchiudere tutta
la “verità”, di fagogitare ogni pro-
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pria potenziale alternativa. Ogni fe-
de ha bisogno continuo di conver-
sione (se non è cecità fanatica), o-
gni scienza di riverificare i propri as-
sunti empirici (se non vuole costi-
tuirsi in pregiudizio), ogni politica
di rispondere eticamente e material-
mente ai bisogni degli uomini riuni-
ti nella società civile. E non sono
mancati i tentativi, e non mancano,
di negare questa complessità che
comporta disagio e inquietudine.
Eppure è un modo di essere neces-
sario per potere capire che un,epoca
in cui si è perduto tutto è un”epoca
.fortunata perché si può, finalmente,
ritrovarsi come uomini nuovi.

\
La 'filodrammatica di un paese della Val di Cembra presenta da sempre i' suoi

spettacoli' nel teatro parrocchiale. l rapporti' col parroco per la prima volta e
inaspettatamente diventano tesi' quando i'l gruppo decide di mettere i'n scena
un'opera per bambini di Brecht: “La bambola e la bambina". ll parroco nega
l 'uso del teatro, affermando che Brecht è comunista e parla di lotta di classe e
di violenza. l gio vani teatranti non si perdono d'animo, convocano un 'assem-
blea dei genitori dei bambini' e, presente il parroco, spiegano la situazione: il
contenuto della commedia e i'l ri'fi'uto del parroco. L'assemblea e vivace. Parec-
chi genitori', anche i cattolici, chiedono al parroco coerenza fra le parole e i fa t-
ti: lui che parla dei diritti degli' uomini', delle ingiustizie del mondo, della neces-
sità di impegnarsi anche pluralisti'camente, non può adesso bloccare uno spetta-
colo teatrale perche' l 'autore si chiama... Brecht. ll parroco ascolta, e` in crisi nel
vedere come pubblicamente lo si critica, alla fine si lascia persuadere.

E ' un episodio positivo: non sono molti' i preti che si lasciano educare dai'
laici', che riconoscono di aver sbagli'ato, che accettano di mettere i'n discussione
l'anticomunismo pro fondo in cui' sono stati allevati. Né sono molti' nelle parroc-
chie e nei paesi coloro che cercano la strada del dibattito pubblico per affronta-
re le divergenze coi parroco. E ' vero che la polemica non si è fermata: parecchi'
genitori, più profondamente anticomunisti del sacerdote, hanno proi'bito ai lo-
ro bambini' di fare gli attori' nella rappresentazione. Cosi il paese è i'n fermento,
ma è da queste discussioni' e da queste crisi che può nascere una nuova cultura e
il superamento di' barriere e di steccati che non hanno senso.
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Cristiani senza Chiesa?

Sul grande tema dei “cristiani senza
chiesa" si dibatte in fondo poco, mi pare;
qui da noi ma non solo. Ed è un peccato
- e sarebbe anche un errore - che magari
si fluisca e ci si consolidi in un “con” o
un “senza” non per una scelta consapevo-
le e ideale, ma quasi per inerzia e rasse-
gnazione. Anche perché è una di quelle
questioni che pongono una grossa scom-
messa sulla nostra vita. Perciò mi pare im-
portante che ci aiutiamo a discuterne an-
cora con la maggior chiarezza possibile.

Un rifiuto a collegare automaticamen-
te Dio, Cristo e Chiesa, come era richiesto
dalla dottrina cattolica ( “extra Ecclesiam
nulla salus" ad es.) si riscontrava anche
una volta. Se ne ricordano di certo quelli
che... c'erano. Anche se si configurava di-
versamente ed era più ridotto. Si trovava
abbastanza spesso chi dichiarava all'occa-
sione, di solito senza iattanza, mi pare, e
con l'aria dell' “isolato”: io in Dio ci cre-
do, e anche in Gesù Cristo; ma in Chiesa
“non ci vado". Oggi è un fenomeno mol-
to più esteso ed esplicito e quindi si è fat-
ta più vistosa o, comunque, più dilatata la
dimensione polemica.

Credo proprio che dobbiamo cercar di
mettere anzitutto in chiaro i perché più
importanti di questo essersene andati da
una partecipazione alla vita della chiesa
istituzione (perché di questo si tratta) co-
sì come essa si è venuta costruendo nel
tempo.

dl CARLA GRANDI

Fra le tanti risposte da annotare - che
tutte in una volta non si può - mi sembra-
no fondamentali alcune. Una prima, per
es. è: “Non ci crediamo più”. Il discorso è
crudo e forse assolutizzato oltre il giusto.
Ma ha una sua logica inequivocabile che
discende dai fatti. Chi non vede infatti
che già il Concilio ha delineato per la
chiesa una strada molto nuova; che parole
e atteggiamenti si sono di molto trasfor-
mati? Esempi ce ne sono innumerevoli. Se
andiamo anche solo per un momento a ri-
prendere i catechismi, quelli vecchi e vec-
cl'iissimi e poi il nuovo e'confrontiamo le
due presentazioni del “Che cosa è la Chie-
sa CattolicaP", ad esempio,troviamo due
diversi pianeti; dove anche i termini qua e
là uguali assumono, mi pare, significati in
buona parte differenti: indicativi di due
“letture”I dell'argomento completamente
diverse, che nessun “adeguamento” alle
mutate situazioni sociali giustifica. Pro-
prio a filo di logica non ci si può a questo
punto aspettare che la cosa non faccia
pensare; che un “punto di riferimento"
praticamente unico, come la Chiesa catto-
lica si è sempre proclamata di essere, non
veda perfino crollare in molti casi, forse
temporaneamente, la sua credibilità.

Un secondo motivo dell'aver abbando-
nato la vita dell'istituzione è l'aver rifiuta-
to l'operazione di potere a cui l'istituzio-
ne si è legata nella sua storia, che era poi
anche la nostra storia. Potere in particola-
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re sulle coscienze, attraverso le idee, la
dottrina informativa e morale. Oggi che si
conosce meglio e si respinge come inac-
cettabile (a meno che non se ne voglia ser-
virsene) l'arbitrio del potere, perché si co-
nosce l'errore, l'ingiustizia e il dolore che
semina nelle vite umane, di conseguenza
non si accetta nella chiesa una centrale di~
potere, per quante distinzioni si possano
fare. Non si accetta che sia una “associa-
zione religiosa che ha lottato per se stes-
sa"; che abbia la logica del potere che non
da via se stesso, non rinuncia, fino a che
non lo rompa qualche movimento ester-
no.

Il fatto doloroso è che questo andarse-
ne della gente è avvenuto, da principio al-
meno, con molto smarrimento, con molti
costi sulla propria pelle. E se adesso conti-
nuasse con disorientamento più sopito,
con meno vistosi costi, sarebbe un perico-
lo ancora più grosso. E il fatto brutto è
che di questo terremoto la chiesa istitu-
zione non ha francamente, chiaramente
riconosciuto anche le sue responsabilità e
tendeva all'inizio a darné tutta la colpa a
chi se ne andava, al “mondo”, al consumi-
smo, chissà a cosa. Orrendo, per chi si
proclama “maestra” e depositaria della
verità. Alcuni Papi, anche questo è vero,
hanno chiesto perdono ad altre chiese ed

Iè un inizio. Ma non c'è ammissione di er-
rori per il complesso della vicenda da par-
te degli alti vertici della gerarchia in gene-
rale. Qualche isolato lo ha fatto, quasi
sempre pagando. Invece lo hanno spesso
fatto semplici preti, come tutti ricordia-
mo, molto pagando quasi sempre anche
loro. Nei fatti però si vede che l'istituzìo-
ne ha capito che c'era molto da cambiare:
infatti ha cambiato. In parte male perché
si è buttata a recuperare, rincorrere, imi-
tare parole, argomenti, a volte atteggia-
menti, “valori” fatti emergere negli anni
scorsi dall'iniziativa laica; mentre perdura-
no tantissimi schemi, messaggi, comporta-

menti legati alla vecchia maniera, in un
groviglio di contraddizioni stridenti: co-
me è proprio di chi cambia pelle; ma che
in buona parte sarebbero non difficili da
eliminare. In parte invece il cambiamento
avviene con la fatica della sincerità, col
grande sforzo della rinuncia alla egemonia
a tutti i costi, col tormento e la gioia della
ricerca di essere veri. Perciò io credo che,
per quanto sia difficile, il riflettere su
queste cose, discutere e anche dividersi sia
non solo possibile ma fecondo. Ecco, su
questa situazione non sarei d'accordo con
la lettera di C. Dominici, se ho capito be-
ne il suo pensiero; lei la vede statica; a me
parrebbe che cambi.

Il pericolo è che, rimanendo fortissima
l'identità di istituzione, il cambiamento
avvenga in buona parte per compattare, in
ultima analisi. E invece quelli che “se ne
vanno" possono aiutare la chiesa di Dio
ad essere lievito.

Un terzo motivo dell'aver preso queste
distanze è, se non sbaglio, di tipo tutto di-
verso; e morde quanto e forse più degli al-
tri. E' il gusto scoperto o riscoperto della
nostra autonomia intellettuale: dell'ana-
lizzare, interpretare, dedurre, insomma
del ragionare anche sulla fede; e della no-
stra libertà di coscienza nello `scegliere,
nel decidere i lineamenti della nostra vita.
E' un gusto sanissimo a mio parere, tipico
della persona, riconosciuto dalla nuova
chiesa (i “laici adulti" del Concilio, il va-
lore della coscienza); e nello stesso tempo
pieno di rischi; come è proprio delle più
belle cose della vita e proprio della fede.
E può comportare errori. Infatti si tratta,
lo sappiamo tutti, non di andare, in que-
sto caso, dove "ci piace", ma dove è se-
condo il Vangelo, per quello che ne p_os-
siamo capire; con quella sua immensità,
esigenza, mistero.

E in quest'ottica, poter capire fin dove
si stendono gli spazi della individuale au-
tonomia e decisionalità e come queste si
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coordinano, si compongono con le altre
decisionalità, non solo, ma con altri cari-
smi - questo è un problema reale. Dove è
che parla la libertà e dove la comodità.
Che è poi un problema morale insito in
tutti i nostri rapporti di convivenza fra
uomini, se il convivere ha un obiettivo.
Ma nel campo della fede assume dimen-
sioni molto dilatate: capire quale dialetti-
ca c'è, ad es., quale raccordo si deve crea-
re tra l'autorevole coscienza del singolo e
la vita della “ecclesia” di Dio. E poi quale
eventuale raccordo tra la coscienza del
singolo e quale funzione più "autorevole"
di alcuni. Perché si può anche ammettere
che qualche funzione più alta nella “ec-
clesia" conferisca forse qualche autorità
in più, si può immaginare che sia necessa-
rio stabilire a volte qualcosa, alla quale la
comunità sia poi giusto che stia (senza
contrabbandare per “parola di Dio” la pa-
rola di uomini). Mi pare che anche su que-
sto abbiamo molto da dirci. Ma col crite-
rio in fondo di dare pochissimo peso e
spazio alla forma organizzata della chiesa
(sulla quale il Vangelo non dice poi prati-
camente niente, neppure riguardo alla im-
portanza) e molto al "Regno", al “lievi-
to" e “sale"; che sono l'opposto della for-
ma organizzata; e sui quali il Vangelo in-
vece dice tanto.

L'intervento di Caterina Dominici po-
ne molte altre questioni su cui continua-
re. Io sarei d'accordo con lei sul suo ri-
chiamare con forza al Vangelo come pun-
to di riferimento e sulle contraddizioni
che lei riscontra in noi rispetto a questo.
Non sarei d'accordo ad esempio sul cosa
deva essere appunto la chiesa di Dio e l'es-
sere cristiani: nel senso che credo deva es-
sere e dobbiamo essere quello che lei dice,
ma anche di più, quanto al rapporto -

molto misterioso peraltro, non si può ne-
gare - di Dio con gli uomini e di noi con
Dio e Cristo.
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“K Ber:

Inchiesta

pastorale

E' sta ta un'i'niziati'va interessante, quel-
la del Consiglio parrocchiale della parroc-
chia S. Antonio di Trento, di distribuire
in chiesa un questionario per raccogliere
informazioni sui problemi ecclesiali e so-
ci'aii' del quartiere, ma anche su questioni'
generali' come la pace e il disarmo.

7. Le schede compilate, spesso solo par-
zi'almente, sono state 93, su l200-distri-
bui'te. Dal punto di' vista sociologi'co l'8%
non è forse una percentuale bassissima.
Resta i'l fatto che, sollecitati dal “loro”
consiglio parrocchiale, solo una piccolissi-
ma parte dei partecipanti' alle cinque mes-
se domenicali', hanno sentito il bisogno di'
rispondere alle domande. Perché? Siamo
franchi: perché la parrocchia non è una
comunità. A 'molti' di' quelli che frequen-
tano la chiesa le cose vanno bene cosi: se
fanno una critica, qualcuno l'ha scritto,
riguarda l'orario o l'eccessiva lunghezza
che impegna i' cristiani' alla liberazione de-
gli' uomini', storica e non solo spirituale.
Vengono a messa perché e tradizione, o
perche' temono di finire all'i'nferno. Che il
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problema si'a quello della "Comunità as-
sente” l'ha riconosciuto il cons. parroc-
chiale nella pri'ma valutazione del/'indagi-
ne, quando afferma che à ben lontano il
coinvolgimento di tutti. Del resto parec-
chi' l 'hanno scritto: non ci sono conoscen-
za e affi'atamento fra la gente che frequen-
ta la stessa chi'esa; c'à di'ffi'coltà, anche per
chi è disponibile, a conoscere le persone
bisognosa d'aiuto, e chi ha qualche urgen-
te necessità non sa a chi rivolgersi. Le pre-
ghi'ere presentate durante la messa sono
quasi sempre private o spiritualistiche: la
malattia del parente, il figlio sulla catti'va
strada, una persona che ha perso la fede.
La comunità non arri'va mai a pregare per
i'l lavoro, il disarmo, la droga, la mora/iz-
zazi'one della vita pubblica: per poterlo
fare dovrebbe essere i'mpegnata, pluralisti-
camente, su questi temi.

2. ll problema dei "lontani" dalla fede.
Ma è poi questo un problema? Se per
qualcuno ancora lo à, e perché fa fatica
ad accettare serenamente, come posi'tiva,
una plurali'tà di idee e di' culture, perché
non consi'dera la fede un lievito ma un'i-
deologia e un comportamento che devono
estendersi a tutti e su tutto. E allora i lon-
tani vanno inseguiti per essere convertiti.
Ecco allora le preghiere, ossessive, per chi'
non ha, ha perso, o à in crisi di fede; il
suggerimento ad i'nvitare i “lontani” nei
gruppi parrocchiali, ad allacciare con loro
strumentali contatti sui temi locali; lo sti'-
molo al parroco a vi'si'tarli nelle loro case.
Fino all'i'ncredi'bi/e proposta di preparare
i laici ad accostar/i: come se i'l cristiano
non fosse tutti i giorni, sul favoFO, a scuo-
la, nelle associazioni politiche, culturali' e
ricreative, a contatto con chi non è cri'-
sti'ano. E da lui impara, con lui collabora,
si' scontra anche, ma sui problemi' di tutti:
le divisioni importanti nella vita di ogni
giorno non passano fra chi' à cristi'ano e
chi non lo è, ma fra chi à impegnato a co-

noscere e risolvere iproblemi' (dei' gio vani,
degli anziani', degli ammalati, della casa,
della droga, del lavoro, dei servizi, del di-
sarmo: per ci'tare quelli che con più insi-
stenza sono presenti nelle risposte al que-
stionario), e chi, amorfo, non li' vede, o
addirittura ci specula sopra. Cristiani e
non cristiani' ci' sono da entrambe le parti.
Bonhoeffer, nella prigione nazista, non
parlava mai' di sua iniziativa di' argomenti
religiosi, lo faceva solo se ri'chiesto da altri
prigionieri. E padre Turoido, citando
Gandhi, diceva qualche tempo fa a Tren-
to: "Una fede non si propaganda, si vive.
E cosi si' propaganda da sola”.

3. Parecchi'e schede parlano dei gravi' pro-
blemi' sociali del quartiere. l giovani non
hanno spazi, e i' bambini non sanno do ve
gi'ocare. Si' diffonde Ila droga. Gli anziani
soffrono di solitudine. Molti' cercano casa,
e molte case restano vuote. Per gli amma-
lati' l 'assistenza costa sempre più, e fra i ri'-
coverati all'ospedale c'ê chi e privo di o-
gni contatto con l 'esterno Può la parroc-
chia risolvere direttamente questi proble-
mi? Alcuni' pensano di si', e suggeriscono
di attrezzare meglio l 'oratorio per i gio va-
ni, di educare i' geni'tori a parlare con i fi'-
gli', di i'nsegnare i metodi' anti'concezionali',
creare una mensa per chi è solo, rafforza-
re la S. Vincenzo per aiutare i' poveri' (che
per qualcuno però non esistono piùil. E'
questa una concezione della Chiesa che
deve "supplire" alle mancanze del/o Sta-
to, del Comune, della Circoscrizione, del-
la scuola, del consultorio. Non escludia-
mo che in qualche caso ci' sia bisogno an-
che di questo: i'n un quartiere pri'vo di
campi' da gi'oco sarebbe sbagli'ato se la par-
rocchia chi'udesse anche il suo campo da
calcio. Come necessari'a è la presenza di
gruppi di' volontari capaci' di intervenire
rapidamente per assistere gli' ammalati', i
tossicodipendenti. Ma il compito della
Chiesa, dopo il conci'li'o, non può essere
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più quello di organi'zzare sale da gi'oco per
i' gio vani, apri're mense per gli anziani, ist/'-
tui're corsi' sui' contraccettivi, raccogliere
collette per i' poveri', raccomandare gli in-
qui'lini' presso i proprietari di' case sfitte.
Nell'omelia di' fi'ne d'anno il Vescovo ha
ricorda to che "la Chiesa non à estranea a
questi problemi”, ma “che suo specifico
compito non è quello di' prestare imme-
diate soluzioni, ma di preparare coscienze
e persone capaci di' affrontare ogni diffi-
coltà in luce evangelica”. Per fare questo
occorre il coraggio della denuncia. Valga
l'esempio delle case sfitte.' perché i re-
sponsabi'li' si sentano a disagio deve appa-
rire chi'aro da che parte sta la Chiesa, e
questo si fa con una critica espli'cita, la
domenica dal pulpito. Qualcuno in cons.
parrocchiale l'ha proposto, ma altri hanno
sollevato obiezioni: anche il proprietari'o
va difeso, affittare e una grana che non
può essere i'mposta. ll silenzio, nel ten ta ti-
vo di non scontentare nessuno, non à una
risposta. Gi'à la denuncia del problema e`
efficace, e "prepara le coscienze e le per-
sone capaci di affrontarlo”. Siamo sinceri
fi'no in fondo: à nella parrocchia di S. An-
toni'o che da anni e preparata la coscienza
di autorità provinciali (G. Grigolli e C.
Piccoli), comunali (G. Tononi' e L. Margo-
ni'), circoscrizionali (L. Biaggi e molti' altri
consiglieri). Non hanno tutti le stesse re-
sponsabi'li'tà e i medesimi poteri'. Ma la co-
munità ecclesiale non li' ha certo scossi a
su ffi'ci'enza.

Alcune schede propongono che la Par-
rocchia solleci'ti interventipoliti'ci I'la/ci”,
appoggi' iniziative buone, criti'chi' se neces-
sari'o gli' ammi'nistratori', anche quelli' cri'-
stiani'. E ricordi che à grave do vere di tutti
i cristiani i'n teressarsi' ai problemi sociali', e
impegnarsi' per la loro soluzione. Questa
ci pare la strada da seguire: e una prima
iniziativa à l'i'ncontro che i'l consiglio par-
rocchi'ale ha chiesto con il consiglio circo-
scrizi'onale della Bolghera, per esporre i ri'-

sultati' dell 'indagine e le prime valutazio-
ni. Ma bi'sogna fare di più: sarebbe stata
efficace l'adesione alla "Marcia del lavo-
ro ” del 22 gennaio, far sapere a tutti' i par-
tecipanti' alla messa che la Parrocchia à
schi'erata con quei' lavoratori in lotta per
il lavoro, mettere a disagio i troppi' catto-
lici' lettori convinti del Giornale di Monta-
nelli, per il quale i sindacati' sono la rovina
d'ltalia. Ma questa presa di posizione non
c'é sta ta, ci' si è limi'ta ti ad esporre il mani'-
festo della "marcia", annegato fra mille
fogli ed avvisi'. "Nelle celebrazioni liturgi-
che à raro sentir pregare sui problemi
quoti'di'ani' di chi lavora; ascoltare inter-
venti che espri'mano il senso e il valore del
lavoro, le gioie e i' dolori' di' chi' fatica, le
lotte e le speranze di chi cerca dignità e
giustizia. Eppure e proprio questo che
rende si'gnifi'cati'va la fede dentro la vita e
la cultura del popolo”. Sono parole dei
vescovi' delia Tre Venezie, non di'qualche
operaista scalmanato.

4. L'ulti'mo tema affrontato nel/'indagine
è la pace e il disarmo. Troppi hanno la-
sciato desolatamente lo spazio vuoto, per-
ché “la Chiesa non c'entra ", oppure han-
no espresso la loro impotenza perché "la
stori'a la fanno i' grandi e non le singole
persone". Ma altri' hanno chiesto in forma-
zioni corrette e di'batti'ti'. Hanno ri'corda to
l 'assemblea con don Cri'stelli' nel/'avvento
'8 7. Ma le sue parole vanno ripetute spes-
so la domenica a tutti: che i missili' a Co-
mi'so sono una follia, che non si possono
votare quei' parti'ti' che non si impegnano a
ri'durre le spese militari'. Se in chiesa si'
parlerà cosi, qualcuno si' potrà anche ar-
rabbiare, si cercherà magari' una chiesa più
accomodante, o smetterà addirittura di
veni're i'n chiesa. Non è queste reazioni'
che la parrocchia deve temere. Se vuole
di'ventare una comunità significante.

Silvano Bert



32 L'INVITO

Interventi dei lettori
INSEGNAMENTO RELIGIOSO
E EDUCAZIONE ALLA FEDE

Ho letto sull'ultimo numero dell'INVI-
TO la premessa al Recital per il Natale
1982 e ho deciso di scrivere questa lettera
perché mi trovo perfettamente d'accordo
sulle osservazioni contenute nell iarti'colo.

Sicuramente è un discorso lungo e
complesso e il mio intervento non è quel-
lo di uno “più addentro ai lavori” come
auspica l'articolista invitando al dibattito
e quindi non sono in grado di dare rispo-
ste alla domanda che lo stesso sipone: co-
me mai, cioè, a tanto investimento educa-
tivo religioso corrispondano apparente-
mente, nei ragazzi, cosi` scarse manifesta-
zioni.

Sono anch'io un'insegnante di scuola
media e solo dopo una mia indagine sono
venuta a sapere che gran parte dei miei
alunni frequenta gruppi ecclesiali (per
qualcuno anzi si tratta dell'unica possibili-
tà di sperimentare la vita di gruppo al di
fuori della scuola): mai mi sarei accorta
da particolari atteggiamenti o da discorsi
emersi in classe di questa partecipazione.
O meglio, me ne sarei accorta da una serie
di stereotipi contenuti in qualche prova
scritta, dove per forza di cose i propri pic-
coli risparmi vengono regolarmente “do-
nati ai poveri”, il tempo libero si trascorre
“aiutando igenitori” e “portando la le-
gna” a fantomatiche vecchine in difficol-
tà, il massimo valore nei rapporti all 'inter-
no di un gruppo consiste nel “non dire
parolacce ..

Si tratta di atteggiamenti farisaici che,
lungi da farsi coinvolgere nei problemi, li
relegano tutti nella sfera delle cose impa-
rate per far piacere a qualcuno. E si capi-
sce subito che l 'insegnamento religioso
non incide sul vissuto dei ragazzi, se si
considerano certi rapporti interpersonali,
basati sull 'opportunismo, sulla mancanza

di rispetto reciproco, sull'emarginazione
dello svantaggiato e del diverso, sull*imita-
zione dei modelli meno “cristiani”.

Si ha l'impressione che i vari interventi
educativi (scuola, famiglia, comunità ec-
clesiale, ecc.) siano spesso slegati tra loro,
non arrivino a coinvolgere realmente ira-
gazzi, ma solo producano in loro dei co m-
portamenti stereotipati, intercambiabili,
da utilizzare a seconda delle circostanze.

Quali le cause? Esse potrebbero essere
molteplici e presenti in maniera combina-
ta nell 'educazione di ogni ragazzo.

Ad esempio, l'origine di un certo atteg-
giamento di disimpegno potrebbe risalire
all'ambiente familiare (genitori che predi-
cano principi che poi regolarmente loro
per primi disattendono) o agli insegnanti',
sia a scuola sia in parrocchia, che non si
preoccupano di calare nella realtà dei ra-
gazzi, nei loro problemi concreti legati al-
l'età e alla loro esperienza diretta, i princi-
pi o i valori che insegnano...

Non è da trascurare neppure l 'influsso
dei modelli culturali dominanti, propagati
attraverso i mass media, televisione in par-
ticolare: il mito del benessere, del consu-
mismo, dell'evasione, delguadagno facile,
del più forte e del più furbo, costituisco-
no altrettanti controvalori, più seducenti
e persuasivi dei valori trasmessi dagli edu-
catori.

Si può aggiungere la maggiore 0 mino-
re sensibilità personale dei ragazzi stessi,
la loro capacità di impegno o, al contra-
rio, la loro scarsa forza di volontà, per cui
sfuggono alla riflessione per stordirsi nei
comportamenti di massa che esimano dal
pensare.

Questi ultimi' aspetti, però, sono per lo
più il prodotto di quelli accennati prima,
per cui propendo per la determinante in-
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fluenza, positiva o negativa, degli istituti
educativi, pur ammettendo che oggi e più
difficile di ieri trasmettere valori, anche
per la concorrenza sleale dei mass media.

Sarei comunque contenta di sentire su
questo argomento anche altri pareri.

Un'insegnante
(Lettera firmata)

BATTESIMO AI NEONATI

Il battesimo ai neonati, no; anche a pa-
rere mio. E, stata una brutta, e lunghissi-
ma storia questa dell'imposizione automa-
tica e immediata del battesimo ai nati. Per
tante ragioni; a partire da una, che ricor-
do, da donna, con rabbia. “_“Se il bambino
muore senza battesimo, non sará dannato
ma non sará mai felice”. Il “Limbo”! Una
minaccia incombente, oscura. Ma si può
salutare cosi` la fatica di un parto, la trepi-
dazione, la speranza, o la gioia di una na-
scita? Chi le ha potuto inventare queste
storie terribili!

Che poi non hanno nemmeno una coe-
renza interna all”insegnamento della dot-
trina cattolica, che, per esempio nel “Cre-
do” chiamato la “professione di fede” fa
dire: “il battesimo per la remissione dei
peccati”. Quali peccati per un neonato?
Forse il “peccato originale?” Non mi pare
pensabile, per il complesso stesso dell”ar-
gomento e perché la responsabilità di un
uomo è personale, anche, credo, quando
si tratta di peccati sociali.

Nel Vangelo si parla del battesimo por-
tato dal Cristo in tutt”altro modo. Come
si legge nella messa di una domenica di
gennaio, Giovanni il Battista: “Io vi bat-
tezzo con l'acqua, ma viene Colui che vi
battezzerà nello Spirito Santo e col fuo-
co”. Che significa? E, anzitutto, cosa vo-
leva dire “battezzare”'? Cos”è il fuoco e
cos'è lo Spirito che “battezza”?

C.G.
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AVVICINARSI ALLA BIBBIA

Avvicinarsi. alla Bibbia, leggerla, per ca-
pirla e tradurre isuoi insegnamenti in vita
quotidiana, è stato l°argomento trattato
da Giorgio Butterini in sei lezioni-dibatti-
to a Verla di Giovo l'anno scorso. A orga-
nizzare gli incontri non sono stati il parro-
co o qualche gruppo di adulti maturi, ma
un gruppo di giovani che si sono posti' il
problema, hanno coinvolto altri, fino ad
assicurare il successo con una presenza as-
sidua e una partecipazione attiva al dibat-
tito.

L`esperienza oltre che destare molto
interesse, ha anche messo in evidenza le
differenze e le contraddizioni nel modo
di spiegare la Bibbia all'interno della Chie-
sa, il lungo disinteresse per la stessa, e so-
prattutto la difficoltà a porsi delle do-
mande, a sollevare dei dubbi sul modo di
interpretarla. Qualcuno, dopo qualche se-
rata, ha preferito non partecipare più per
non “crearsi confusioni e problemi di co-
scienza”. Ma la passione e la capacità di
farsi comprendere di Giorgio Butterini ha
elevato l 'interesse dei partecipanti, e le
due righe che mando a L'INVITO voglio-
no essere un riconoscimento anche peri
suoi articoli biblici che la rivista pubblica.

Ci siamo ritrovati in autunno per legge-
re i Salmi. Il confronto e anche la polemi-
ca sono vivaci. A Verla non si era mai sen-
tito parlare in certo modo della preghiera,
dei sacramenti, della morale; del papa,
della politica dei cristiani, della sessualità.

Per qualcuno, certo che la Chiesa ê
sempre stata dalla parte della verità, certi
discorsi _critici fanno di Butterini un “pro-
testante”. Ma per qualcuno che reagisce
male, altri consentono e continuano la di-
scussione nel corso della settimana.

Lorenzo Rossi
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Consiglio

L'INVITO

Pastorale Diocesano
e classe operaia

Nel nuovo consiglio pastorale
diocesano ci sono albergatori e agri-
coltori, studenti e insegnanti (so-
prattutto), ed anche un maresciallo
di finanza. Non c'ê un operaio. La
frattura fra Chiesa e movimento o-
peraio si e` dunque consumata fino
in fondo, fino alpunto che nemme-
no un segno (un operaio appunto)
di questa cultura, di questi valori,
approda nell 'organo consultivo del-
la Chiesa trentina?

Speriamo che il Vescovo e gli al-
tri consiglieri siano consapevoli del-
la gravitd della perdita.

Eppure esistono operai cristiani,
della Pastorale del lavoro, delle A-
CLI, nella CISL, in altri sindacati:
hanno essi perso ogni speranza di
poter trasmettere alla Chiesa la loro
sensibilità, speranza, ansia di giusti-
zia, anche i loro dubbi. O le nomi-
ne-elezioni sono state cosi` manovra-
te da escludere ogni presenza “ope-
raia”? Eistato escluso infatti dall 'or-
ganismo anche don Giuseppe Gros-
selli, responsabile della Pastorale del
Lavoro.

Nella recente assemblea per il
Biennio Eucaristico, proprio da un
operaio abbiamo ascoltato gli argo-
menti più seri. “L°Eucaristia è senti-
ta dagli operai lontana dalla realtà,
c'è necessità che il prete sappia sto-
ricizzare il Vangelo, che il plurali-

smo sia accettato nella Chiesa”
(L 'INVITO n. 42).

Forse non ê la tuta blu che non si
vuole, sono gli argomenti che porta-
no i lavoratori legati al movimento
operaio, anche nella crisi di oggi, ad
apparire scomodi, e perciò da tener
lontani.

Un altro operaio trentino in
un 'assemblea del PCI sulla questio-
ne cattolica ha detto: “Va bene, so-
no d”accordo col partito su11”apertu-
ra ai cattolici. Ma 1a fede dove sta?
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La mia esperienza, anche di emigran-
te, mi dice che i padroni, anche di-
chiaratamente cattolici ci trattano
sul lavoro come gli altri, non rara-
mente come bestie. Io ho perso la
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fede per questo”.
Sono questi degli operai argo-

menti che pungono, ma ipiù utili se
si vuole veramente che la verifica
del Biennio Eucaristico sia seria.

MESSAGGIO DEL OONOILIO VATICANO ll Al LAVORATORI

Vogliamo legare a questo fatto che abbiamo sopra commentato la nostra
commemorazione del ventennale dell'apertura del Concilio Vaticano II, pub-
blicando semplicemente il messaggio del Concilio “ai lavoratori”.

Forse molti questo messaggio lo hanno dimenticato. Nella chiesa trentina
che si esprime (sembra quasi un'ironia) nelle forme istituzionali partecipative
previste dal Concilio pare lo abbiano dimenticato tutti.

AI LAVORATORI

Durante questo Concilio, noi, Ve-
scovi cattolici dei cinque continen-
ti, abbiamo riflettuto insieme, fra
molti altri argomenti, alle gravi que-
stioni poste alla coscienza dell”uma-
nità dalle condizioni economiche e
sociali del mondo contemporaneo,
dalla coesistenza delle nazioni, dal
problema degli armamenti, dalla
guerra e dalla pace. E noi siamo pie-
namente coscienti dell”incidenza
che la soluzione portata a questi
problemi può avere sulla vita prati-
ca dei lavoratori e delle lavoratrici
del mondo intero. Cosi noi deside-
riamo, al termine delle nostre deli-
berazioni, rivolgere a loro tutti un
messaggio di fiducia, di pace e di
amicizia.

Figli carissimi, siate innanzitutto
sicuri che la Chiesa conosce le vo-

stre sofferenze, le vostre lotte, le
vostre speranze; che essa apprezza
altamente le virtù che nobilitano le
vostre anime: il coraggio, Pattacca-
mento al dovere, la coscienza. pro-
fessionale, l”amore verso la giustizia;
che essa riconosce pienamente gli
immensi servizi che, ciascuno dal
proprio posto e spesso nei posti più
oscuri e più disprezzati, voi rendete
alllinsieme della società. La Chiesa
ve ne è grata e ve ne ringrazia attra-
verso la nostra voce.

In questi ultimi anni, essa non ha
cessato di tener presenti allo spirito
i problemi, di una complessità ogno-
ra crescente, del mondo del lavoro.
E l”eco che hanno riscosso fra di voi
le recenti encicliche pontificie ha
dimostrato come 1°anima del lavora-
tore del nostro tempo concordi con
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quella dei suoi più alti capi spiritua-
li.

Colui che ha arricchito il patri-
monio della Chiesa di questi incom-
parabili messaggi, papa Giovanni
XXIII, seppe trovare la strada per
giungere al vostro cuore. Egli ha
mostrato splendidamente, nella sua
persona, tutto l'amore della Chiesa
per i lavoratori, cosi come per la ve-
rità, la giustizia, la libertà, la carità,
su cui si fonda la pace del mondo.

Di questo amore della Chiesa per
voi lavoratori, anche noi vogliamo
essere testimoni presso di voi e vi
diciamo con tutta la convinzione
delle nostre anime: la Chiesa vi è
amica, abbiate fiducia in lei'. Alcuni
tristi malintesi, nel passato, hanno
troppo a lungo impedito la fiducia e
la comprensione fra noi; la Chiesa e
la classe operaia ne hanno sofferto
entrambe. Oggi è suonata Pora della
riconciliazione, e la Chiesa del Con-
cilio vi invita a celebrarla senza se-
condi fini.

La Chiesa cerca sempre di corn-
prendervi meglio. Ma voi dovete
cercare di comprendere a vostra vol-
ta ciò che è la Chiesa per voi lavora-
tori, principali artigiani delle prodi-
giose trasformazioni che il mondo
oggi conosce: perché voi sapete be-
ne che se non le anima un potente
soffio spirituale, esse saranno un
danno per Fumanità, anziché procu-
rarle il benessere. Non è Podio che
salva il mondo! e non è il solo pane
della terra che può saziare la fame
dell”uomo.

Accogliete, dunque, il messaggio
della Chiesa. Accogliete la fede che
ella vi offre per illuminare il vostro
cammino: è la fede del successore
di Pietro e di duemila Vescovi riuni-

ti in Concilio, è la fede di tutto il
popolo cristiano. Che essa vi illumi-
ni, che essa vi guidi, che possa farvi
conoscere Gesù Cristo, vostro corn-
pagno di lavoro, il Maestro, il Salva-
tore di tutta l`umanità.

La logico
del riarmo

Contributo visivo per
un'eduoazione allo pace

Vvvv'v'vvI
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l pericolosi profitti

dell'ltolio armata

Nel corso dell'ultimo decennio, favorito
dal progressivo logorarsi della distensione
tra le superpotenze, il commercio di armi si
è sempre più sviluppato per qualità e per
quantità, fino ad interessare ogni angolo
della terra. Fonti accreditate hanno calco-
lato un giro d'affari in termini reali di 3,5
miliardi di dollari per il 1972 e di 8 miliardi
di dollari per il 1981. Si tratta quasi di una
crescita a carattere esponenziale, per la
quale non si prevedono contrazioni negli
anni a venire. In questo contesto l'ltalia si è
inserita prepotentemente, ponendosi, nel
1981, al 4° posto tra i paesi esportatori di
materiale bellico nel mondo.
Un nuovo miracolo economico? Una di-
mostrazione delle grandi capacità del genio
italico? Inorgogliti da tali successi, indu-
striali e militari hanno fatto a gara nel cita-
re cifre spropositate e qualità favolose ri-
spetto ai prodotti bellici italiani. Come
esempi eclatanti ricordiamo qui l'Efim e il
ministero della difesa: il primo offriva cifre
sulla produzione del '75 quattro volte supe-
riore alla realtà, utilizzando fatturati di
aziende che operavano anche nel settore ci-
vile; il secondo, nel criticato «libro bianco
della difesa» del 1978, sestuplicava addirit-
tura i dati riguardanti l'esportazione.
Il fine di queste pubblicazioni, non certo
isolate, è molto semplice: accreditare il na-
scente complesso militare-industriale nei
confronti del mondo tecnologicamente più
avanzato, in modo da ottenere maggiori

(da CNT n. 4)

crediti nel campo delle coproduzioni e dello
scambio reciproco, e in modo da tacitare
eventuali opposizioni politiche attraverso
la dimostrazione dell'incremento occupa-
zionale e di valuta pregiata proveniente dai
paesi importatori.
Uindustria delle armi va a gonfie vele ed è
capace - si è detto in piú occasioni -` di so-
stenere un'economia tendente alla crescita
zero e in netto deficit commerciale con l'e-
stero. In realtà 1a situazione appare ben di-
versa. Lo sviluppo del settore bellico c'è
stato, ma non certo nei termini presentatici
dagli ambienti ad esso legati.
E tale sviluppo appare come il risultato del-
lo sforzo congiunto di ambienti militari, in-
dustriali e politici volto ad imitare le carat-
teristiche dei più sviluppati modelli di com-
plesso militare-industriale esistenti nel
mondo. L'attività produttiva, secondo
questi modelli, deve svilupparsi nel senso di
un 50% rivolto ai mercato interno e di una
pereentnale equivalente destinata ai tnerea-
ti esteri. in mntio tale da rendere il predett-
tn meno costose e enllaudabile con più fre-
quenza, nelle esercitazioni o negli eventuali
conflitti esistenti.
Secondo i dati proposti da Battistelli nel
suo volume «Armi: nuovo modello di svi-
luppo?›› (NP-Einaudi 1982) le esportazioni
nel 1975 raggiungevano i 350 miliardi di li-
re. (30% del fatturato globale). Dai bilanci
del 1981 delle maggiori aziende risulta che
queste cifre tendono ulteriormente ad au-
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mentare. Secondo le schede dell'Archivio
Disarmo riguardanti l'export di armi italia-
ne, maggiori esportatori negli ultimi quat-
tro anni (1979-1982) sono stati: l'Aeritalia
(con l'aereo da trasporto G-222), l'Aero-
nautica Macchi (con i caccia da addestra-
mento MB 326 e MB 339), 1”Agusta (con
elicotteri di vario tipo), i Cantieri Navali
Riuniti (con corvette e fregate), 1a Fiat (con
motori per aereo e autoblindo), l'Oto Me-
lara (con cannoni navali e terrestri, veicoli
corazzati e missili), la Selenia (con sistemi
elettronici e missili), 1a Siai Marchetti (con
aerei da addestramento).
Un'industria in piena fase espansiva ed an-
che ben diversificata, dunque? A guardar
bene non è tutto cosi roseo. Quella che ap-
pare come una produzione presente in ogni
settore, si rivela invece, ad un”analisi piú
approfondita, carente sotto diversi punti di
vista, soprattutto nel campo dei prodotti
altamente sofisticati. Gran parte dell'indu-
stria militare italiana dipende tecnologica-
mente dagli Stati Uniti o da paesi più avan-
zati come la Gran Bretagna e la Germania.
Buona parte di quanto esportiamo viene
prodotto su licenza di aziende estere.
Nel settore aeronautico i motori degli aerei
e degli elicotteri esportati vengono costruiti
dalla Fiat, dall'Alfa Romeo o dalla Piag-
gio, esclusivamente su licenza americana o
inglese. Ciò vale anche per le turbine navali
e per gran parte dei sistemi elettronici uti-
lizzati nei diversi sistemi d'arma. Secondo
Ba'ttistelli «un'analisi dei singoli prodotti
mostra che una parte rilevante delliarma
(raramente inferiore a 1/4 del valore pro-
dotto) è di origine straniera».
Tale situazione dimostra come siano illuso-
rie molte dichiarazioni di alti esponenti del-
l'industria bellica circa l'importanza e la
veridicità di un boom del settore. Un'altra
caratteristica da rilevare è quella per cui le
nostre aziende, tranne rare eccezioni,
esportano i loro prodotti in paesi del terzo
mondo o in paesi europei poco industrializ-
zati. Questo perchè il prodotto~dell`indu-
stria italiana non è abbastanza competitivo
per 1a produzione altamente sofisticata e
perchè per taluni paesi risulterebbe scomo-
do commerciare con paesi politicamente
orientati in senso avverso o scopertamente
dittatoriali.

Per gli Stati Uniti sarebbe ad esempio ben
difficile commerciare con 1a Libia di Ghed-
dafi (uno dei nostri migliori clienti) o con il
Sudafrica (con cui il nostro paese ha conti-
nuato per molto tempo ad avere relazioni
commerciali riguardanti armi, nonostante
precisi embarghi dell'ONU). Le transazioni
con il terzo mondo implicano inoltre con-
nessioni con situazioni spesso imbarazzan-
ti: è cosi normale e scontato vendere armi
all'Iran o all'lrak nonostante la lunga e
sanguinosa guerra in corso?
Ed è acquisito e giustificato dalle nostre co-
scienze democratiche concedere armi anti-
guerriglia ai governi dittatoriaii deii'Arne-
rica Latina? Un ultimo problema sul quale
gli industriali si guardano bene dal discute-
re con franchezza riguarda la concorrenza:
i profitti di oggi potrebbero risolversi in
una paurosa crisi di un domani non molto
lontano, sia di fronte ad un auspicabile ca-
lo di tensione nel mondo, sia di fronte alla
nascente industria in alcuni paesi del terzo
mondo (Brasile, Corea del Sud, Israele, Su-
dafrica etc). che da acquirenti stanno di-
ventando produttori ed esportatori a loro
volta.
Seguaci della politica del carpe diem, i no-
stri industriali leggono le cifre dei loro pro-
fitti e ne restano abbagliati. Sta a noi, so-
prattutto ai lavoratori del settore, aprire
bene gli occhi e cambiare direzione di mar-
Cla- Carlo Presciuttini

L'industria bellica
si espande
Nel corso del 1982 si è delineata tra alcune
importanti imprese italiane che prndueono
prevalentemente materiale bellico e sistemi
d*arma una tendenza al rafforzamento ed
al coordinamento della già forte presenza
puiiliiica nel settare, con una serie di aeeor-
di ehe interessano 'alcune grandi aziende
come la Selenia, l'Elsag, l'Agusta e l'Aeri-
talia.
Questa realta in evoltifitine det-'e essere te-
nuta presente soprattutto ttlliintei'nn del
movimento d'iipinione per la pace e per il
disarmo che si è sviluppato nel nostro pae-
se. E evidente che una politica di pace non
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può prescindere da alcuni obiettivi come la
riconversione dell'industria bellica ed il
controllo delle esportazioni di armi (come e
noto l'ltalia e al quarto posto nel mondo
come paese esportatore di armi ed esporta
la metà della sua produzione).
L'Aeritalia (Iri) o l'Agusta (Efim) svolgo-
no un ruolo preminente all'interno del'set-
tore aerospaziale che nel 1981 ha fatturato
2.200 miliardi, di cui il 70% all'esportazio-
ne. In questo contesto l'Aeritalia, con 12
società collegate e 12.125 dipendenti, ha
fatturato nel 1981, 528 miliardi con un utile
di 2 miliardi e 150 milioni; è specializzata in
aerei ad ala fissa e pesanti, tra le produzio-
ni belliche ci sono il cacciabombardiere F-
104, il caccia-bombardiere e ricognitore
tattico G-91Y, il caccia multiruolo Mrca. Il
gruppo Agusta è invece specializzato in ae-
rei leggeri ed elicotteri da combattimento e
comprende l”Agusta, la Siai Marchetti, la
Elicotteri meridionali ed ha acquistato nel
settembre scorso il controllo della Caproni
- Vizzola (la più antica società italiana di
costruzioni aeronautiche). Con 10.100 di-
pendenti il gruppo ha fatturato 653 miliar-
di nel 1981 con un utile di 6 miliardi e 700
milioni.
Liaccordo recentemente annunciato tra
Aeritalia e Agusta, che preclude ad una
successiva fusione è stato pienamente so-
stenuto dal ministro delle partecipazioni
statali De Michelis il quale ha sostenuto che
«l'ltalia non può permettersi il lusso di ave-
re più di un gruppo nel settore aeronauti-
co».
La 'ristrutturazione dell'industria elettroni-
ca per la difesa ruota intorno alla Selenia,
l'azienda di proprietà della Stet (la finan-
ziaria dell'lri per l'elettrnnica e le teleco-
municazioni). E stata infatti annunciata
nell'ottobre scorso la costituzione del
«Raggruppamento Selenia-Elsag» di cui
fanno parte Selenia, Elsag (anch”essa di
proprietà del gruppo Stet) la Vitroselenia e
la neonata Selenia Spazio. A quest”u1tima
partecipano anche la Italtel (Stet) e l'Aeri-
talia.
La Selenia ha chiuso il bilancio 1981 con un
utile di 3 miliardi e 374 milioni su un fattu-
rato di 304 miliardi ed ha 6.400 dipendenti;
la Elsag ha conseguito invece nel 1981 un
utile di 8 miliardi e 782 milioni con un fat-
turato di 115 miliardi ed ha 1.800 dipen-
denti. E stato annunciato. che il nuovo rag-
gruppamento avrà alla fine del 1982 un to-
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title di 9.5titi dipendenti ttil eni -i.t_itiU t'tl sud)
._:tin t'irca fitiii n'iiiiardi di fatturato e mat-c-
de di destinare finti miliardi nei piiissimi
cinque anni per spese di ricerca e sviluppo.
L'altro polo avanzata all'internri dell”indu-
stria bellica italiana è costituito dall'Oto
Melara, altra azienda pubblica di proprietà
dell*Efim, che ha fatturato 287 miliardi
con un utile di 6 miliardi e 890 milioni nel
1981 e con 2.544 dipendenti. L'Oto Melara
produce cannoni navali, sistemi lanciamis-
sili (il più noto e l'Otomat), il carro armato
Leopard, mezzi blindati e cingolati; ha in
contruzione uno stabilimento in Calabria
nella piana di Gioia Tauro che dovrebbe
occupare un migliaio di persone. In una zo-
na che sembrava non dover mai lpiù ospita-
re insediamenti industriali (è nota la storia
del progettato centro siderurgico) la prima
fabbrica sorgerà per opera dell'Efim e pro-
durrà componenti missilistici.
Nella scorsa stagione contrattuale ci sono
stati parecchi accordi che, almeno sulla
carta, tendevano ad affermare l'aumento
del fatturato civile rispetto a quello bellico.
Le attuali difficoltà per il rinnovo dei con-
tratti dell*industria e la trattativa sul costo
del lavoro non de'vono far dimenticare que-
sto discorso. L'industria delle armi non è
ancora una decisiva fonte di occupazione
come sostengono fonti interessate (1,6 de-
gli occupati nell'industria) ma potrebbe di-
ventarlo in futuro.
E questo un terreno su cui le forze politiche
e sociali sensibili al tema del disarmo devo-
no cimentarsi; lo stesso variegato movi-
mento per la pace che si è andato svilup-
pando nel nostro paese non è ancora riusci-
to a convogliare sufficientemente capacità,
esperienze e tensione ideale di ricercatori,
tecnici, lavoratori, imprese, università. Un
primo obiettivo potrebbe essere quello di
ottenere una iniziativa governativa a carat-
tere promozionale per sostenere la ricon-
versione dell'industria bellica. Un altro
obiettivo da porsi è il riconoscimento del
diritto del lavoratore all'obiezione di co-
scienza nei confronti della destinazione a
reparti implicati in produzioni belliche.
ln altri termini è ormai tempo di tradurre
in iniziative politiche concrete la convinzio-
ne che costruire armi non è necessario nè
conveniente.

Enrico Mastrofini
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